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NOTIZIA 

DELLE  COSE  PIÙ"  OSSERVABILI 

DELLA  CITTA 

DI  VERONA* 

SITO. 

Ella  premeffa  Carta  apparifce  la 
Pianta  della  Città  ,  ed  il  rigirar 
dell*  Adige  in  effa  ,  con  la  forma 
del  recinto,  e  pofitura  de'  treCa-» 
ftelli  ,  e  col  cenno  de'  colli  che 
ha  dietro  ,  ed  a'  quali  fembra  ap- 
poggiarfi .  La  falda ,  fopra  la  qua- 
le qualche  parte  di  effa  fiede,puc> 
dirfi  appunto  l'ultimo  termine  da  quefta  parte  del 
lunghiffimo  giogo  di  monti  ,  che  fi  fpicca  dall'  Al- 
pi,  le  quali  feparano  l'Italia  dalla  Germania  ;  e  il 
piano,  in  cui  la  Città  fi  ftende  ,  vien  però  ad  effe- 
re  il  principio  di  quell'  ampiffimo  ,  che  per  lo  fpa- 
zio  d'oltra  dugcnto  miglia,  fino  alla  radice  dell'Al- 
pi di  Francia  continuando  ,  forma  la  più  fertile ,  e 
popolata  parte  d' Italia  . 


A  z 
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VISTE. 


La  lunga  cofta  ornata  in  più  luoghi  di  fabbri- 
che e  di  cipreffi  ;  il  monticello  di  S.  Pietro  ,  che 
refta  dentro  gradatamente  coperto  d'  abitazioni  ;  la 
piegatura  delle  adiacenti  colline  ;  la  vaghezza  del 
fiume  5  eh'  è  il  maggior  d' Italia  dopo  il  Pò  ;  1'  am- 
piezza ancora  della  Città,  e  la  varietà  de'  fuoi  edi- 
fìzj,  vengono  in  molti  luoghi  a  formare  profpetti- 
ve  così  nobili  e  così  vaghe  ,  che  fcene  non  fi  vide- 
ro mai  meglio  ideate  .  Non  lafci  però  il  Foreftiero 
di  goderle  ,  ricercandole  in  parti  opportune;  qual 
farebbe  dal  ponte  della  pietra;  dal  ponte  nuovo;  dal 
baftione  di  Spagna  ;  dalla  collina  ,  ove  fi  domina 
ampiamente  anche  1'  efterna  pianura  ;  come  a  dire 
dal  Cartello  di  S.  Pietro,  dall'alto  del  Giardino  d«' 
Giufti,  e  da  più  altri  luoghi. 

AMPIEZZA. 

Del  circuito  della  Città  non  fi  fuole  aver  altrà 
notizia  che  il  grido  volgare  ;  ma  di  quella  elfendofi 
fatta  prendere  efatta  mifura  con  la  pertica  ,  cammi- 
nando fu  i  terrapieni  lungo  le  mura  per  di  dentro, 
fenza  computare  i  baftioni,  nè  il  Cartello  di  S,  Fe- 
lice ,  ma  bensì  i  due  tratti  del  fiume  ,  ov'  elfo  fup- 
plifce  al  recinto  ;  fi  è  però  trovato  il  giro  di  pafli 
0270  5  elfendo  ogni  palfo  cinque  piedi ,  e  mille  paf- 
fi  formando  un  miglio  :  fe  vi  fi  aggiunge  il  cartello 
crefce  il  recinto  di  fei  miglia  e  mezzo. 

C  L  I- 
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CLIMA. 


La  pofitura  Geografica  di  quefta  Città  per  dili- 
gentiffime  ofìTervazioni  fi  è  trovata  a  gradi  ^6  ,  26 
minuti,  e  26  fecondi  di  latitudine  ,  e  la  fua  longi- 
tudine a  gradi  28  e  minuti  50 . 

POPOLAZIONE. 

La  fua  popolazione  è  ora  di  45000  perfone  in 
circa ,  non  molto  grande  per  verità  rifpetto  alla  fua 
ampiezza . 

Il  Territorio  ora  s'  eftende  in  lunghezza  di  70 
miglia ,  e  non  meno  di  40  in  larghezza  :  un  tempo 
era  molto  più  ampio  ,  come  abbiam  veduto  nella 
Storia.  La  fua  popolazione  fi  diftingue  in  250  Par* 
rocchie.  E'  mirabilmente  vario  nell'afpetto  de'  pae- 
fi  5  e  nella  qualità  de'  terreni ,  perchè  contiene  mon- 
tagne ,  colli  ,  valli  ,  piani  alti  ,  falTofi  ,  e  feminati 
di  collinette,  pianure  bafle,  lago  ,  fiume  reale  ,  fiu- 
itiicelli  non  pochi ,  molte  forgenti ,  ed  immenfe  pa- 
ludi. In  generale,  fe  fi  eccettua  una  piccola  quanti- 
tà di  terreno ,  che  produce  abbondantemente  ^  il  ri- 
manente non  è  molto  fertile. 


AN 
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ANTICHITÀ'  ROMANE. 

Poiché  la  prima  curiofità  de'  Foraftieri  più  col- 
ti fuol  cadere  in  Italia  fopra  le  reliquie  della 
Romana  magnificenza;  e  poiché  Verona  in  maggior 
copia  ne  ha  confcrvato  di  qualunque  altra  città  , 
eccettuando  Roma  ;  quelle  fi  anderanno  prima  d'  al- 
tro additando  ,  e  procurando  infieme  di  farle  inten- 
dere alquanto  meglio  di  quel  che  finora  fi  fia  fatto 
da  chi  ne  ha  fcritto. 


CAMPIDOGLIO. 


La  collina  di  S.  Pietro  è  tutta  fparfa  di  pezzi 
e  di  veftigj  d'antiche  fabbriche  ,  delle  quali  malage- 
voi  cofa  è  il  renderne  partitamente  ragione.  Alcune 
confervate  lapide  ci  danno  ficurezza  di  poter  crede- 
re che  in  Verona  fu  Campidoglio  ,  ed  uno  fcrittorc 
del  1300  c' infegna  che  dal  noftro  Campidoglio  fu 
prima  occupata  l'alta  parte  del  colle,  e  che  tal  no- 
me confervava  ancora  quel  fito  a'  fuoi  giorni  .  Che 
nel  piano  della  fommità  foffe  un  Tempio  ,  alcune 
lapide  lafsù  trovate  lo  hanno  indicato  .  Nel  fito  me- 
defimo  fu  pofcia  edificato  un  palazzo  ,  abitato  da 
Teodorico  fondatore  del  Regno  d' Italia  ,  e  dopo  ef- 
fo  da  altri  Re  e  Imperatori  che  qui  foggiornarono. 
Quella  parte  d'  antico  muro  ,  che  mette  piede  nell' 
Adige  5  e  fi  fiende  dal  ponte  della  pietra  fino  alla 
Chiefa  del  Redentore  j  quella  parte  che  fi  vede  fotto 

la 
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la  muraglia  del  moderno  Caftello  ;  e  que'  pezzi  che 
fe  ne  vedono  qua  e  là  interrottamente  per  que'  con- 
torni ,  fono  fenza  dubbio  reliquie  del  Campidoglio , 
o  del  palazzo  di  Teodorico  .  La  cofta  del  colle  a' 
tempi  Romani  ebbe  ancora  fui  fmiftro  fianco  un 
fontuofo  Teatro. 


PONTE. 


Nel  ponte  della  pietra  dalla  parte  del  colle  fa- 
ranno da  ofTervare  due  archi  ,  ed  il  principio  del 
terzo,  che  fono  d'opera  antica  ,  il  rimanente  effen- 
do  flato  rifatto  più  volte;  in  quefto  Ponte  fi  efami- 
nerà  la  differenza  delle  pile  antiche  ,  e  di  quelle  che 
fi  fabbricano  a'  noftri  giorni . 

Quafi  dirimpetto  alla  Chiefa  del  Redentore  ^ 
affermano  i  noflri  fcrittori  che  fi  vedeano  già  i  ve- 
ftigj  delle  pile  d'  altro  fimil  ponte  .  Quindi  fi  fono 
imaginati  che  tra  l'uno  e  l'  altro  di  quefti  ponti  fi 
celebraffero  le  Naumachie  ;  ma  fpettacoli  e  combat- 
timenti navali  poco  fi  videro  fuori  di  Roma  :  e  del- 
la Naumachia  di  Roma  ,  e  della  noftra  mera  in- 
venzione fono  i  difegni  che  vanno  in  giro  .  II  fuo 
ponte  non  di  pietra  fu,  ma  di  legno,  come  da  Pli- 
nio ^  s' impara ,  ove  dif!e  che  elTendofi  abbrucciato , 
ordinò  Tiberio  che  fi  faceffero  venire  dalla  Rezia 
larici  per  rimetterlo  .  Di  quello  di  Domiziano  ciò 
ch'era  di  legno  s'abbrucciò  ,  e  ciò  ch'era  di  pietra 
fu  disfatto  da  Trajano. 

A   4  TER- 
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TERME. 


Tra  gli  edifizj  che  occuparono  il  colle  ,  non  è 
inverìfimile  foflèro  Terme,  cioè  bagni  pubblici  :  al- 
cun fonticello  fanifllmo,  che  ancor  ne  zampilla  ;  il 
fiume  vivo  che  fcorre  a'  piedi  ;  alcuni  tubi  di  me- 
tallo trovati  già  in  poca  diftanza  ;  1'  apparenza  di 
camerette  ,  che  fi  veggono  ove  a  (coprir  fi  giunga 
qualche  parte  di  pavimento  ;  e  1'  eflèrfi  letto  in  Gio- 
vanni Diacono  dal  Panvinio  »  che  Teodorico  fece 
Terme  ,  e  riparò  in  quefto  luogo  un  Acquedotto  , 
poflbno  fortificare  tal  congettura. 

TEATRO. 


Teatro  fu  ancora  nella  fmiftra  parte  di  quefto 
colle ,  con  la  folita  induftria  degli  Antichi  di  va- 
lerfi  con  molto  rifparmio  di  fpefa  del  piè  di  alcuna 
collina ,  collocandovi  fopra  la  gradazione  dell'  udito- 
rio. Di  quefto  Teatro  cadde  una  parte  verfo  la  fi- 
ne del  nono  fecolo  ;  per  la  qual  cofa  il  Re  Beren- 
gario l'anno  8^5  rilafciò  un  refcritto  ,  in  cui  diede 
facoltà  d'atterrare  e  disfare  quegli  edifizj  pubblici  ch« 
foffero  pericolanti,  e  con  terror  del  popolo  Verone- 
fe  minacciaftèr  ruina« 

Per 
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Per  vederne  i  più  confiderabili  avanzi  entri  il 
airiofo  nella  cafa  che  è  fulla  piazza  del  Redentore , 
e  troverà  quivi  pezzi  di  tre  archi  fimili  in  parte  a 
quelli  dell'  Arena  ;  per  quefti  è  che  dilTe  il  Palla- 
dio ,  parlando  del  Teatro  di  Verona ,  come  nel  baf- 
fo fecero  tanto  groffi  i  pilaftri  ,  quanto  era  il  va- 
no .  Contigua  è  un'  altiffima  porta  ,  che  fa  fronte 
verfo  il  fiume  :  il  materiale  fu  cavato  fui  luogo  ,  e 
dall' ifteffo  colle  ,  ed  effendo  però  pietra  tenera  ,  o 
vogliam  dir  tufo  ,  non  è  maraviglia  fe  Tedifizio 
non  reffe.  Paffando  poi  fotto  Santa  Libera  ,  e  pro- 
feguendo  dirittamente  s'  entri  nel  Giardino  del  Si- 
gnor Padovani  ,  dove  in  fotterraneo  fi  veggono  tre 
gran  volte  in  pendenza  ,  lavorate  con  affai  mag- 
gior pulitezza  di  quelle  dell'  Anfiteatro  :  la  prima 
va  poco  oltra,  e  termina  in  una  porta.  Entrifi  poi 
nel  profTimo  orto  del  Convento  di  San  Bartolom- 
nieo  in  Monte  ,  dove  fi  rendono  offervabili  due  ar- 
chi affai  confervati  .  Quefte  fono  le  più  fenfibili  e 
cofpicue  reliquie  del  noflro  flabil  Teatro,  dalle  qua- 
li però  per  la  gran  trasformazione  feguita  in  tutto 
li  fito  ,  è  vaniffima  imaginazione  il  pretendere  di 
ricavar  la  fua  pianta  ,  e  la  precifa  confermazione  . 
Anche  per  confiderazioni  architettoniche  troppo  sfi- 
gurata è  ogni  cofa  e  detrita  :  tuttavia  i  dotti  Auto- 
ri Francefi  del  Paralello  tra  1'  antica  Architettura  e 
la  moderna  ,  ove  toccano  che  nelle  più  beli'  opere 
dell'Antichità  le  colonne  Doriche  veggonfì  fenza  ba- 
fe,  ne  danno  per  efempio  il  Teatro  di  Marcello,  e 
quel  di  Verona, 


POR- 
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PORTA  DELLA  CITTA',  E 
MURA. 

A  mezzo  il  Corfo  fi  vede  una  Porta  de'  tem- 
pi Romani  bella  ed  intiera  .  Ravvifafi  qui  1'  ufo  di 
que'  tempi  di  far  doppie  le  porte  delle  città,  er- 
gendone due  fimili,  e  con  uguali  ornamenti  ,  l'una 
appreffo  all'  altra  ,  con  due  ordini  di  piccole  fene- 
ftre  fopra  .  E'  facile  di  riconofcere  la  ragione ,  an- 
zi la  neceffità  di  tali  porte  ;  poiché  col  mezzo  di 
quefta  duplicità  ,  per  quanto  grande  fia  il  concorfo 
di  chi  fi  affolla  ad  entrare  o  ad  ufcire,  ciafcuno  te- 
nendofi  fu  la  fua  dritta,  chi  ufciva  non  aveva  ofta- 
colo  da  chi  entrava  ,  ed  avrebbe  potuto  nell'  ifteffo 
tempo  entrare  un  efercito  ,  ed  ufcir  l' altro .  L' ifcri- 
zione  è  molto  notabile  ,  e  per  più  ragioni  impor- 
tante,  e  fu  fcolpita  nell'anno  di  noftra  Salute  2^5, 
imperando  Gallieno  .  Benché  di  effa  abbiamo  altro- 
ve parlato,  la  riferiremo  qui  tuttavia  di  nuovo  per 
maggior  comodo. 


COLO- 


DELLA  CITTA'  DI  VERONA .      1 1 


COLONIA  .  AVGVSTA  .  VERONA  .  NOVA  : 

GALLIENIANA  .  VALERIANO  .  IL  ET 
LVCILIO  .  CONS.  MVRI  .  VERONENSIVM  . 
FABRICATI  .  EX  DIE  III  NON.  APRILI  VM  . 
DEDICATI  .  PR.  NON.  DECEMBRIS  . 
JVBENTE  .  SANCTISSIMO  .  GALLIENO. 
AVGVSTO  •  N.  INSISTENTE  .  AVR. 
MARCELLINO .  V.  P.  D  VC.  D  VC.  C  VR  ANTE . 
JVL.  MARCELLINO. 

Quanto  alla  Porta  fi  è  già  nelF  IftorJa  confide- 
rato  come  moilra  doverfi  credere  ci  fofle  qualche 
tempo  avanti  ,  perchè  i  molti  ed  operofi  intagli  ed 
ornamenti  che  ha  non  la  moftrano  lavorata  in  co- 
sì gran  fretta  come  fur  le  mura  ;  ed  altresì  perchè 
pare  che  altra  ifcrizione  foffe  prima  nel  fregio  ,  ab- 
balTato  nel  raderla  per  ifcolpirvi  la  prefente.  L'  Ar- 
chitettura di  quefta  Porta  ,  benché  viziofa  per  V  ec- 
celTo  degli  ornamenti  ,  e  per  le  licenze  in  elfa  ufa- 
te,  moftra  l'arte  già  guafta,  ma  non  perduta.  L'o- 
pera è  fontuofa  e  grande  d' ordine  Corintio  ;  le  co- 
lonnette de'  due  piani  fuperiori  cannellate  torti^ofa- 
meme  j  ed  il  liftello  inferiore  ^  che  refta  dell'  archi- 
trave , 
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trave  ,  è  tutto  intagliato .  Dalla  parte  interiore  nul- 
la fi  ha  di  quanto  è  forza  vi  foffe  anneffo  per  cor- 
rifpondere  con  due  piani  alle  dodici  angufte  feneftre, 
delle  quali  fenza  dubbio  dovea  farft  ufo  in  occafio- 
ne  di  difefa . 

Delle  mura  rifatte  da  Gallieno  non  rimane  qua- 
fi  più  alcun  veftigio  ,  effendo  tutte  fiate  incorporate 
nelle  cafe  .  Due  pezzi  fe  ne  veggono  nel  cortile  e 
nel  giardino  di  cafa  Turco  ;  quinci  in  cafa  Vii  mer- 
cati ,  poi  nel  fecondo  cortile  di  cafa  Sagramofo  ,  e 
finalmente  l'ultimo  in  cafa  Maffei  dai  Leoni  ,  dove 
la  Cappella  domeftica  è  tutta  incavata  nella  groffez- 
za  dell'antico  muro. 

Si  è  provato  nell'I ftoria  come  il  fecondo  recin- 
to di  quefta  Città  fu  opera  di  Teodorico  .  Di  elfo 
ampi  tratti  rimangono  in  piedi  lungo  l'Adigetto  , 
quali  fi  poffono  vedere  camminando  per  di  fuori  . 
Di  là  dall'  Adige  ,  dove  fi  ferrava  parimente  con 
quelle  mura  un  buon  tratto  del  montuofo  ,  varj 
pezzi  ne  appajono,  i  primi  de*  quali  con  una  porta 
lungo  il  fianco  del  Monaftero  di  Santa  Maria  in 
Organo. 

PORTA   DEL  FORO 
GIUDIZIALE. 


Nella  via  de'  Leoni  ,  di  cui  poc'anzi  parlam- 
mo ,  infigne  avanzo  fi  vede  ,  che  per  1'  eccellenza 
dell'Architettura  è  fiiifo  da'  Maeftri  di  effa  compu- 
tato tra  quelli  che  hanno  molto  contribuito  a  ri- 
metter l'artej  refla  ora  attaccato  ad  una  miferabile 

cafa. 
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cafa,  a  cui  ferve  di  muro  .  Poche  anticaglie  fi  tro- 
vano fuori  di  Roma  più  di  quefta  ricordate  ne'  li- 
bri degli  Architetti  ,  degli  Antiquarj  ,  e  de'  dotti 
Viaggiatori .  Veggafi  quello  che  ne  dice  il  Serlio ,  il 
Grutero ,  lo  Scamozio  ,  1'  Addifon  ,  il  Cambray ,  il 
Blondel  ,  e  molti  altri  ;  la  maggior  parte  de'  qua- 
li l'hanno  però  creduto  un  Arco  in  luogo  di  una 
Porta . 

Per  levar  l'errore  ,  in  cui  cadono  alcune  volte 
i  ftudiofi  delle  Antichità  e  dell'  Architettura  ,  pren- 
dendo ora  le  porte  per  archi  ,  or  per  archi  le  por- 
te, convien  olTervare  che  vi  fono  fei  differenze,  c 
tutte  molto  fenfibili  ,  tra  gli  archi  e  le  porte  .  La 
prima  che  le  antiche  porte  hanno  una  faccia  fola  , 
dove  gli  archi  fanno  fempre  fronte  a  due  parti  u- 
gualmente.  2.  1'  arco  ha  fempre  un'  apertura  fola  , 
ovvero  una  grande  e  due  piccole,  le  porte  ne  hanno 
due  Amili  ed  uguali  .  3.  le  porte  hanno  fempre  il 
frontifpizio  in  alto  ,  cioè  quella  cima  triangolata  , 
detta  timpano  da  Vitruvio,  e  gli  archi  non  l'hanno 
mai  ,  ma  fopra  la  cornice  hanno  un'  Attica,  o  fia 
un  accrefcimento   che   ferviva   principalmente  per 
r  ifcrizione .  4.  le  porte  eflendo  parti  di  un  edifizio, 
o  elTendo  ad  altro  attaccate  hanno  in  facciata  uno  o 
più  ordini  di  feneftre  ,  il  che  non  fi  vede  negli  ar- 
chi che  fono  ifolati  .  5.  nelle  porte  V  ifcrizione  era. 
nel  fregio ,  e  talvolta  nell'  architrave  ,  ma  negli  ar- 
chi Imperatorii  è  intagliata  in  gran  tavola  ,  che 
l'Attica  forma  nel  mezzo,  e  negli  archi  privati  fo- 
gliono  vederfi  più  nomi  {colpiti  in  varie  parti  dell' 
Attica  parimente.  6,  quella  delle  porte  è  una  pare- 
te, quale  fi  congiungea  con  altro  ,  e  gli  archi  era- 
no edifizj  da  fe  ,  e  però  di  fondo  e  di  figura  qua- 
drilunga . 

Curio- 
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Curiofità  fpingerà  fubito  il  riguardante  à  ricer- 
care con  r  occhio  le  tanto  rinomate  colonne  Dori- 
che di  quefta  porta  ,  fopra  le  quali  principalmente 
fondarono  alcuni  la  regola  di  farle  pofar  fui  piano 
fenza  bafe  e  fenza  cinta  di  fotto  ;  ma  ricercherà  in 
vano,  perchè  nulla  di  Dorico  vedrà  in  tutta  la  fac- 
ciata che  comparifce.  Conviene  dunque  fapere  come 
dietro  la  fronte  ch'or  contempliamo  altra  ne  fu  pri- 
ma non  più  diftante  d'un  piede  e  mezzo  ,  parimen- 
te con  due  aperture ,  e  poco  men  alta  ;  or  quefta  è 
d'ordineo Dorico,  e  due  frammenti,  che  ancor  ne  a- 
vanzano  ,  ben  vagliono  1'  incomodo  d'  entrar  nella 
cafa  per  olTervarli .  Salendo  adunque  fra  l'uno  e  l'al- 
tro degli  antichi  muri  fi  vedrà  un  pezzo  di  fopra- 
ornato  Dorico  molto  bene  intefo  :  cornice  con  bei 
membri  ,  e  gocciolatojo  largo  ,  ma  non  incavato  ; 
fregio  co'  trifolchi  ,  e  le  folite  metope  ;  architrave 
in  due  fafce,  il  fondo  delle  quali  alza  più  dell'ordi- 
nario. La  colonna  qui  rapprefentata  ,  per  cui  tutti 
hanno  poi  parlato  di  querte  Doriche  fenza  bafe  ,  fi 
può  vedere,  benché  aflài  confumata  ,  montando  an- 
cora, e  dopo  girato  per  una  fianza  ,  entrando  fra  i 
due  muri  dall'  altro  lato  .  Appar  veramente  che  po- 
favano  fopra  una  fafcia  ,  quale  veniva  a  fervir  di 
zoccolo  continuato.  Si  veggono  altresì  più  pezzi  del 
muro  antico. 

Tornando  fuori,  l'altezza  e  la  nobiltà  di  queft' 
opera  ,  ricca  e  non  carica  d'  ornati ,  comparifce  an- 
cora, benché  reflerne  non  poca  parte  fepolta  in  terra 
levi  affai  della  maeftà,  e  guafli  la  proporzione.  Altra 
piladrata  che  pare  cominciar  fu  la  dritta ,  e  la  corni- 
ce in  alto ,  che  fi  tronca  e  non  profeguifce  nel  fianco , 
mofirano  che  la  fabbrica  non  terminava  così ,  ma  con- 
tinuava ancora  ,  o  era  a  qualche  altra  cofa  congiun- 
ta. 


I 


DELLA  CITTA' DI  VERONA  .  15 
ta.  L'  ordine  è  Compofito  ,  ma  con  le  proporzioni 
del  Corintio  ,  non  deviando  da  effo  fe  non  nel  capi- 
tello. Perrault  ed  altri  ,  per  efempio  del  Comporto 
che  ci  rimane  degli  antichi^  fogliono  dare  TArco  di 
Tito ,  e  quefta  reliquia  . 

Refta  da  ricercare  a  che  ferviffe  quefta  porta .  Il 
vederla  geminata  la  fece  credere  di  città  ;  ma  le  mura, 
febben  non  molto  lontane  ,  non  poterono  capitare  a 
quel  fito,  anzi  non  piegavano  a  quella  parte;  e  la 
facciata  eflendo  nel  di  dentro ,  e  non  nel  di  fuori ,  ci 
fa  ficuri  che  porta  della  città  non  era .  La  larghezza 
dell'apertura  è  di  piedi  nove  .  Da  una  medaglia  di 
Claudio  fi  rileva  come  duplicata  era  la  porta  degli 
alloggiamenti  Pretoriani  a  cagione  del  gran  numero 
di  gente,  che  andava  dentro  e  fuori  nel  tempo  me- 
defimo  •  E  ficcome  nelle  città  molto  popolate  niun 
luogo  fuol  elTere  più  frequentato  del  Foro ,  così  a 
niun  altro  crediamo  adattarfi  più  la  doppia  porta  : 
il  chiaro  indizio  dell' ifcrizione  che  in  fronte  fi  leg- 
ge dà  forza  ad  una  tale  congettura,  elTendo  a  bellif- 
fime  lettere  fcolpito  fopra  la  porta ,  che  fufTifte ,  il 
nome  di  Flavio  Nomo  Quartumviro  per  giudicare . 

Sarà  chiefto  perchè  mai  folTero  qui  due  fimili 
copie  di  porte ,  una  addoffata  all'  altra .  Par  credibi- 
le che  elTendo  la  più  antica  mal  ridotta  ,  o  volen- 
dofi  al  palagio  pubblico  fare  un  più  fontuofo  pro- 
fpetto  ,  fenza  atterrar  1'  anteriore  ,  altra  facciata  ci 
fi  coftruifse  dinanzi  ;  vedendofi  infatti  nel  di  dentro 
alcune  pietre  della  feconda  ,  che  fi  unifcono  con  la 
prima,  e  quafi  la  ferrano,  e  fi  coUegano  conelTa. 
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ARCO    DE'  GAVJ. 


Preffo  al  Cartel  Vecchio  troverà  il  Foreftiera 
parte  dello  fcheletro  d'  un  Arco  celebrati ffimo  pari- 
mente dagli  Architetti.  Egli  è  d'ordine  Compofito, 
ma  con  le  proporzioni  del  Corintio  .  Quefto  è  ve- 
ramente Arco,  perchè  ha  un'  apertura  fola,  e  fa  u- 
gual  fronte  a  due  parti  .  Egli  ha  i8  piedi  di  grof- 
fezza,  o  fia  di  fondo  e  di  fianco  ,  avendone  30  di 
lunghezza,  o  fia  di  profpetto  e  di  fronte  .  Il  pezzo 
di  cornice  che  fopravanza  ha  modiglioni  e  dentelli ,  ed 
è  ornato  d' intaglio  tutto  ,  anche  in  ogni  lato  dei 
modiglioni .  Viene  lodata  tutta  V  opera  fingolarmen- 
te  per  la  bellezza  ,  e  per  il  confenfo  delle  parti  ; 
ma  la  fua  proporzione  non  fi  può  godere  ,  perchè 
ne  refta  fepolta  gran  parte  ;  cioè  tutto  il  piedeftal- 
lo,  ch'era  il  terzo  dell'altezza  delle  colonne,  come 
può  vederfi  da  quello  che  fopra  il  foITo  del  Caftello 
refta  fcoperto. 

V  altezza  dell'  apertura  dell'  Arco  crefce  di  due 
larghezze,  effendo  la  larghezza  di  piedi  11  ,  e  l'al- 
tezza ,  confiderata  dal  piede  ,  quafi  di  24  .  Le  due 
nicchie  adunque  ,  che  da  ogni  parte  fi  veggono  ,  e 
nelle  quali  pofavano  altrettante  ftatue  ,  rimanevano 
in  giufta  altezza  .  E'  olTervabile  che  una  porta  non 
molto  grande  era  nel  fianco  ,  e  di  altra  fimile  nell' 
altro  fi  vede  il  fegno  interiormente  ;  le  colonne  an- 
golari parimente  venivano  a  far  faccia  anche  fu  i 
Iati .  Potrebbe  però  fofpettarfi  che  1'  Arco  aveffe  for- 
mato un  quadrivio  ,  e  aveffe  dato  paffaggio  da  ogni 
parte  ,  come  quadrifronte  faceafi  Giano  talvolta  ,  e 
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chiamavafi  gemino  ;  ma  piccola  e  bafla  effendo  ri- 
fpetto  alle  altre  tal  porta  ,  è  piuttofto  da  credere 
che  per  effa  fi  entralTe  in  una  cameretta  ,  della  qua- 
le di  qua  e  di  là  pur  rimane  il  vacuo ,  indi  per 
gradini  a  chiocciola  fi  falilFe  in  altra  ,  della  cui  fe- 
neftra  veftigio  infatti  fi  vede  fopra  la  porta  .  Ca- 
merette incavate  in  altri  Archi  ha  fpezial mente  of- 
fervato  il  Defgodetz  .  Altre  riflefTioni  pare  doveffer 
farfi  fopra  le  parti  architettoniche  di  quefto  edifi- 
2Ìo;  ma  per  verità  ne  rimane  sì  poco  ,  e  quel  po- 
co sì  corrofo  e  guafto,  e  tanto  coperto  e  trasforma- 
to per  la  terra  da  piede  ,  e  per  li  muri  fabbricativi 
in  cima  pofteriormente  ,  e  per  altre  ingiurie ,  che 
nulla  più  fi  può  dirne. 

Il  nome  dell'  Architetto  Lucio  Vitruvio  Cerdo» 
ne  è  fcolpito  fotto  dalle  parti  :  quelli  era  liberto  e 
difcepolo  del  gran  Vitruvio. 

Intorno  all'  ufo  di  quello  edifizio  conviene  ifgom- 
brare  un  errore  comune  degli  Antiquari  e  degli  Ar- 
chitetti che  ogni  Arco  chiamano  trionfale  ,  e  li  cre- 
dono tutti  eretti  per  cagion  di  trionfare.  Se  ciò  fof- 
fe  vero  non  vedrelTimo  l'Arco  di  Trajano  a  Bene- 
vento ,  nè  quello  d' Augnilo  ad  Ancona  ;  anzi  queft' 
ultimo  infegna  che  non  per  vittorie  gli  fu  innalza- 
to ,  ma  per  aver  fatto  fare  col  fuo  danaro  quel  por- 
to .  Domiziano  »  ne  fece  alzar  altri  molti  qua  e 
là  per  Roma  fenza  motivo  alcuno  .  Conviene  inol- 
tre avvertire  che  non  per  gì'  Imperatori  folamente, 
e  per  i  loro  congiunti  ,  Archi  fi  fabbricarono  .  Le 
ifcrizioni ,  che  in  quello  nollro  fotto  alle  nicchie 
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fiìr  porte ,  nioftrano  che  le  l1:atue  erano  di  quattro 
Gavj ,  onde  per  loro,  e  non  per  Imperatore  alcuno 
fu  eretto.  Panvinio  lo  attribuì  a  quel  Gavio  che  fu 
Confole  nelFanno  I4<)  di  Grido  ,  ma  più  cofe  ri- 
pugnano ,  e  r  onore  non  fu  fatto  ad  un  perfonaggio 
folo,  ma  a  quattro  d'  una  famiglia  ,  comprefavi  an- 
che una  donna  ,  il  nome  della  quale  fu  letto  dal 
Saraina ,  benché  al  prefente  refli  occultato  .  Tali  e- 
difizj  erano  per  lo  più  fepolcri  ,  o  almen  cenotafii , 
cioè  depofiti  onorarli,  ed  è  molto  probabile  che  tal 
foife  il  noflro  . 

Si  è  narrato  neiriltoria  come  il  Pve  Teodorl- 
co  fece  cambiar  ufo  a  queft'  Arco  ,  avendolo  com- 
prefo ,  e  inferito  nel  fecondo  recinto,  e  fatto  diven- 
tar una  porta  di  elfo  .  Offervifi  però  la  contigua 
Torre  dell'orologio,  che  non  fabbrica  Scaligera , co- 
me vien  detto  ,  fe  non  nella  parte  alta  ,  che  ò  di 
mattoni ,  ma  fu  una  delle  Torri  di  quel  recinto ,  e 
coflruira  per  difefa  di  quefta  porta.  Si  veggono  mol- 
te pietre  Hate  dell'Anfiteatro,  e  di  altri  edifizj  .  Vi 
è  un  pezzo  di  gran  fregio  Corintio  a  fiorami  ;  al- 
tro d'architrave  e  fregio  con  grifi  alati  ,  e  vafo  tra 
loro  ,  appunto  come  fi  vede  al  Tempio  d' Antoni- 
no e  di  Fauflina  ;  un  pezzo  d*  architrave  del  terzo 
piano  dell'Arena  in  quattro  membri. 

Altro  Arco  era  nel  quadrivio  del  Corfo  ,  ve- 
nendo da  Santa  Eufemia  ,  dedicato  a  Giove  Ammo- 
ne ,  del  quale  però  ora  non  reRa  più  veftigio  alcu- 
no .  Ove  attualmente  è  la  cafa  del  Conte  Fattori 
fi  pretende  che  fofie  la  Zecca  .  Più  altre  reliquie 
veggonfi  qua  e  là  incaftrate  nelle  mura  delle  cafe  . 
Nella  piazza  dell'Erbe  una  flatua  trafportata  per  or- 
dine del  Confolare  della  Venezia  a'  tempi  di  Teo- 
dofio  dal  Campidoglio  nel  Foro  .  Quefta  è  quella 
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che  l'anno  Sc5,  pofta  Ibpra  la  Fontana  che  tutt'o* 
ra  fi  vede  ,  è  ftata  deftinata  a  rapprefenrare  Vero- 
na con  la  corona  in  capo  ,  ed  un  breve  in  mano  , 
nel  quale  fi  legge  : 

EST  IVSTI  LATRIX 
VRBS  HAEC  3  &  LAVDIS  AMATRIX. 
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Hill  "l'f'IllWllllil'  '.^11)1 


RISTRETTO 

Delie  coje  più  notabili  che  j  ojfervano  nella  parte 
Occidentale 

DELLA  CITTA'  DI  VERONA. 

PER  maggior  comodo  del  Foreftiero  curiofo 
d'efaminare  le  cofe  più  offervabili  della  Cit- 
tà noftra  ,  ci  faremo  a  defcrivere  primiera- 
mente quella  porzione  che  è  nella  parte  più 
occidentale  di  efla  ,  e  faremo  principio  dalla  Chie- 
fa  di 


S.  ANASTASIA. 


S.  Anajìafia  de  Padri  Domenicani  .  Qucfia 
Chiefa  fa  incominciata  nel  principio  del  fecolo  del 
i^oo  ,  e  corrifponde  alla  magnificenza  ,  che  per 
r  affluenza  delle  ricchezze  regnava  a  que'  tempi  in 
Italia  .  La  facciata  doveva  elìere  iftoriata  in  gran 
parte  con  quadri  di  baffo  rilevo  ,  di  che  fi  vede  il 
principio  preffo  la  porta .  Il  depofito  che  è  fopra  la 
porta  del  Convento  è  di  un  Conte  di  Cartel barco  , 
che  ha  fabbricata  buona  parte  della  Chiefa  ,  termi- 
nata poi  dalla  Città  •  Appena  entrati  in  effa  fi  pre-. 

fenta 
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fenta  a  deftra  un  fuperbo  Depofito  di  marmo  ,  eret- 
to in  onore  di  Giano  Fregofo  dal  figliuolo  Ei-cole 
Tanno  i^^S  *  Le  ftatue  furono  eccellente  lavoro  di 
Danefe  Cataneo  ,  e  così  le  belle  colonne  e  il  dife- 
gno.  Nel  mezzo  è  la  figura  di  Crifto  riforto  :  leg- 
gefi  nel  Vafari  che  quefta  Cappella  u  ftimava  fra 
le  più  rare  che  folfero  in  Italia  .  L'  ifcrizione  inta- 
gliata in  paragone  è  la  feguente: 

DEO  OPT.  MAX* 
lANVS  FRAECOSIVS  LIGVRVM  IPRTNCÈPS  , 
AC  VENET.  REIP.  TERRESTRIVM  COPIAR. 

OMNIVM  PRAER  VBI  FORTISS*  DVCIS 
OFFICIA  DOMI  ,  FORISQ.  PRAESTITISSET. 
SAC.  H.  TE, 
HERCVLES  E.  PATERNAE  PIETATIS 
MEMOR  P. 


De'  Gobbi  ^  che  foflengono  le  pile  dell^  acqua  Tanta  ^ 
fi  crede  che  T  uno  foiTe  fatto  da  Gabriel  Caliari  pa* 
dre  di  Paolo  .  Neil'  altare  contiguo  grandemente  fi 
loda  Francefco  Morene  *  nel  fulfeguenre  Francefcó 
Caroto;  nell'altro  Felice  Brufaforzi  che  incominciò, 
i'Orbetto  che  terminò  .  Da  quedo  lato  dirimpetto 
alla  Sacriiiia  vi  è  ancora  un'  opera  del  Morone  af* 
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fai  dìRinta  ,  La  cappella  Pellep:rini  fu  ifloriata  a 
mezzo  rilevo  nel  principio  del  1400.  All'aitar  mag- 
giore ferve  di  menfa  un  prandi  (Timo  pezzo  di  mar» 
mo  roffo  :  la  pala  è  del  Torelli .  Nella  facciata  del- 
la facriftia  in  Chiefa  vi  è  un  gran  quadro  che  di- 
moerà il  Concilio  di  Trento,  opera  del  Falcieri. 

Nella  facriftia  vi  fono  diverfe  pitture  in  tela 
di  mano  diverfa  affai  buone  ,  la  migliore  è  la  pala 
fopra  l'altare,  opera  delle  più  infigni  di  Felice  Eru- 
faforzi  . 

Nella  cappella  del  Rofario  ,  a  cui  fi  diè  mano 
nel  1585,  nobile  per  l'architettura,  e  per  le  quat- 
tro colonne ,  e  per  le  l1:atue ,  fpezialmcnte  de'  quat- 
tro bambini  fulla  balauftrata  .  Gli  angeli  fono  dell' 
Orbetto;  la  lunetta  fopra,  del  Baffetti;  la  Flagella- 
zione ,  del  Ridolfi  ;  l' Orazione  nell'  orto ,  del  Bigo- 
laro  ;  la  lunetta  fmiftra  ,  dei  Gobbini  ;  la  delira  , 
del  Bigolaro  ;  quella  in  ficcia  all'altare,  del  Fal- 
cieri, La  cupola  della  cappella  ad  olio  fui  muro  , 
del  Lorenzetti  . 

Neir  altare  che  viene  appreflb  la  tavola  è  del 
Glolfino  ,  e  così  quella  di  S.  Erafmo .  Sopra  la  por- 
ta maggiore  un  quadro  grande  con  la  battaglia  con- 
tro gli  Albigefi  ,  del  Falcieri  .  Si  può  rammentare 
anche  il  monumento  laterale  ali'  aitar  maggiore  di 
Cortefia  Sarego  ,  fatto  nel  1432  tutto  di  pietra  , 
benché  non  paja  ,  per  elfere  flato  balordamente  co- 
lorito; molto  bene  e  con  gran  manifattura  è  finto 
un  padiglione  che  fporge  in  fuori. 

Nel  capitolo  de'  Frati  è  l'altare  del  Crocifìf- 
fo,  il  quale  ila  coperto  con  un  velo  .  Nei  lati  due 
fìatue  di  marmo  alfai  buone  .  Nei  chioftri  le  iu- 
nette  fono  di  Bernardino  Muttoni  .  Nel  refettorio 
m  grau  quadro  dei  Farinato  ,  ed  uno  del  Rotari  * 

Vici. 
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VIcinifTima  alla  Chiefa  di  Santa  Anai^afia  trovafi 
quella  di 

S.  PIETRO  MARTIRE. 


S,  Pietro  Manìve,  In  queRa  Chiefa,  che  è  an- 
tichilTima  ,  v'  è  fuir  altare  la  pala  del  Martirio  di 
detto  Santo  :  opera  tolta  da  Tiziano  Vecellio ,  e  fat- 
ta dal  Gobbini  ,  Le  due  figure  a  chiarofcuro  fono 
del  Voltolini  .  Sopra  due  bafi  due  llatue  d'  Angeli 
del  Tomezzoli  .  Sopra  T  altare  alcuni  fimboli  della 
facra  Scrittura,  e  due  ritratti  di  Cavalieri  Tedefchi , 
opera  a  frefco  del  Falconetto  .  Da  quefta  Chiefa  , 
girando  a  dritta  ,  poco  lungi  è  la  Chiefa  di 

S.  BIAGIO. 

S.  Bìaoito  ,  Nella  facciata  dietro  V  aitar  mag- 
giore in  mezzaluna  ,  la  Vergine  Annunziata  è  ope- 
ra del  Barbieri  ;  diverfe  lunette  intorno  alla  cappel- 
la, del  Marchefini.  In  una  delle  due  nicchie  ne*  pi- 
laftri,  Adonibezeco  ,  cui  tagliano  le  dita  de'  piedi  , 
della  fcuola  Brentana  .  NelT  altra  il  facrifizio  d'  A- 
bramo,  di  Antonio  Baroni  .  Al  fianco  deliro  Falta* 
re  con  pittura  antica  ,  fopra  della  quale  vi  è  una 
copia  tratta  dall'originale  dell' Orbetto, 

NelP  Oratorio  .  La  pala  è  del  Baieftra  ,  come 
pure  r  Abramo  .  I  ferpenti  nel  deferto  ,  del  Dori- 
gni  .  Agar,  del  Francefchini  di  Bologna.  11  facrifi- 
zio d' Abramo,  di  Angelo  I  re vifariO.  Saule,  delBrea- 
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tana.  I  fogni  fpiegati  da  Giufeppe,  di  Paolo  Panel* 
li.  Da  quefto  luogo  fi  anderà  alla 

CASA    ROTAR  I. 


Cafa  de^  Contf  Rotavi  ,  ove  fi  oflèrveranno 
molte  cofe  curiofe  ,  e  le  pitture  del  celebre  Conte 
Pietro  Rotar i  ,  morto  pochi  anni  fono  a  Pietrobur- 
go j  donde  ci  porteremo  al 

DUOMO. 


Duomo  .  Prima  d*  entrare  fi  oflervi  la  porta 
grande  del  noftro  marmo  roffo  ,  innanzi  alla  quale 
alquanto  di  fito  è  coperto  :  tal  ufo  fottentrò  ne'  fe* 
coli  inferiori  agli  antichi  veftiboli  e  portici,  che  in- 
nanzi le  Bafiliche  fi  facevano,  principalmente  per  i 
pubblici  penitenti  ,  quali  ftavan  fuori  affai  tempo 
prima  che  veniffero  ammeflì  .  Li  due  Grifi  alati  , 
fopra  i  quali  pofano  le  colonne  che  foftentano  lo 
fporto ,  vengono  dall'  antichiffimo  coftume  prefo  fin 
dagli  Egizj,  i  quali  Leoni  ,  Sfingi,  ed  altri  anima- 
li figuravano  avanti  le  porte  dei  Tempj  ,  quafi 
a  cuftodia  ,  per  teftimonio  di  Strabone  e  di  Plu- 
tarco . 

Bizzarre  fono  le  figure  lavorate  a  bafib  rilevo 
in  dura  pietra  dai  lati  ,  perchè  le  più  grandi  rap- 
prefentano  due  Paladini  di  Carlo  Magno  :  Orlando, 
che  fi  riconofce  dal  nome  fcolplto  della  fua  fpada 
(  Dur indada  y  non  Dirlindana  )  ,  e  Oliviero  ,  che 

fuole 
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fuole  accompagnar  fi  con  lui  .  QLiefti  invece  di  fpadà 
tiene  una  mazza  ferrata  con  catena  ,  in  fondo  alla 
quale  è  una  palla  di  ferro  piena  di  punte  ,  dal  che 
impariamo  la  forma  di  quefl'arme;  quegli  ha  feudo 
cuneato,  è  veftito  di  maglia  ,  della  quale  è  coperta 
anche  la  fmiftra  gamba,  ma  non  la  dritta  .  Mira- 
bil  cofa  è  come  la  ftelTiffima  armatura  deferiva  Li« 
vio  negli  antichi  Sanniti. 

Entrando  per  la  porta  grande  in  chiefa  il  pri- 
mo quadro  a  dritta  è  del  Baleftra;  la  Trasfigurazio- 
ne del  Salvatore  è  del  celebre  Cignaroli  .  Il  terzo 
altare  fi  fa  del  Morone  .  Nella  nuova  cappella  del 
Sacramento  la  tavola  è  del  Durato  .  il  coro  con 
fua  Tribuna  fu  dipinto  dal  Torbido  ,  e  così  nel  di 
fuori  fui  difegno  di  Giulio  Romano  .  Il  Crocifilfo 
di  metallo  è  opera  molto  ftimata  di  Battila  da  Ve- 
rona •  Air  altare  dei  Maffei  lavorò  il  Falconetto  , 
che  poi  fi  diede  all'Architettura.  AH'  Organo  operai 
Felice  Brufaforzi  eccellentemente  ,  e  il  Falcieri  alla 
cantoria  dirimpetto  .  Nella  facriftia  de'  Canonici 
beir  opera  del  Ridolfi  .  Ne'  feguenti  altari  due  qua- 
dri dei  Prunati  padre  e  figlio  .  V  ultima  pala  da 
quefta  parte  è  delle  infigni  fatiche  di  Tiziano  .  II 
monumento  profTimo  di  Galefio  Nichefola  fu  opera 
del  Sanfovino;  e  il  bufto  di  marmo  di  Monfignor 
Bianchini  è  di  Giufeppe  Schiavi. 

Il  vafo  della  chiefa  è  affai  nobile  ,  e  grandio- 
fo  :  varj  pezzi  d'  antiche  pietre  furono  ufate  in  que- 
lla fabbrica  e  di  porfido  e  di  granito  •  Sotto  1'  alta-^ 
re  della  cappella  della  Vergine  è  un'  arca  fepolcrale 
con  ifcrizion  Romana,  fattone  pofcia  ufo  per  1'  olfa 
di  S.  Teodoro  noftro  Vefcovo .  Tra  le  memorie  che 
in  quello  Tempio  fi  confervano,  veggafi  prima  l'in- 
figne  e  lunga  ifcrizione,  fcolpita  neir84Ó  di  Pacifi- 
co 
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co  noftro  Archidiacono .  Vegganfi  poi  quelle  di  NoN 
kerio  del  92S  ,  e  di  Bonincontio  fepolto  in  terra 
preflb  la  porrà  crande  nel  izpS  .  In  quella  Chiefa 
fu  tenuto  un  Concilio  nel  1185  con  intervento  di 
Papa  Lucio  111  ,  e  di  Federico  I  Imperatore.  Morì 
poi  il  Papa  5  e  fu  fepolto  in  un'  arca  di  pietra  a 
canto  l'aitar  maggiore  ;  ma  per  occafione  di  fabbri- 
ca fu  cacciata  forroterra  (  al  tempo  del  Vefcovo  Gi- 
berti  )  dinanzi  ali'  altare  ,  figurare  fopra  del  pavi- 
mento le  chiavi  Pontificie,  e  la  fola  ifcrizione com- 
prefa  in  quelle  parole  : 

OSSA  LVCII  IIL  PONT.  MAX. 


Ha  queHia  Chiefa  il  pregio  d' e  (fere  fiata  a'  15 
Settembre  del  11S7  dedicata  perfonalmente  dal  Pon- 
tefice Urbano  IH  ,  elerto  in  quella  Città  medcfima 
fuccedòre  di  Lucio. 

Ufcendo  per  la  porti  cella  ,  eh'  è  verfo  1'  aitar 
grande,  fi  trova  un  avanzo  della  Chiefa  anteriore 
alla  prefente  Bahlica  ,  che  avea  il  pavimento  affai 
più  b:dJo^  e  fe  ne  veggono  ancora  alquante  piccole 
colonne  .  Neil'  andare  a  dritta  fulla  ilrada  ofiervifì 
fopra  la  piccola  porta  un  antico  Ambone  di  mar- 
mo Greco.  Coci  chiamavafi  in  Greca  voce  il  pul- 
pito, fu  cui  faliva  il  Diacono  a  leggere  1'  Evange- 
lio e  l'Epirtoia  ,  Vi  è  fcolpita  a  groffo  rilevo  la 
Vergine  Annunziata  dall'Angelo  :  ella  è  fenza  nim- 
bo, ed  in  piedi,  fecondo  l'antica  verità,  non  effen- 
do  fiato  ufo  Ebraico  d'inginocchiarfi  .  QLiinci  paffe- 
remo  nella  Chiefa  adiacente  di 


S.  GIO. 
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S.  GIOVANNI  IN  FONTE. 


S,  Giovanni  in  Fonte ,  per  oHervare  nel  mezzo 
r  antico  battiflerio  :  cioè  fopra  due  gradi  un  reci- 
piente ottangolare  di  marmo  noflrale  di  28  piedi  di 
circonferenza  ,  che  fono  palmi  Romani  architettoni- 
ci 42,,  tutto  d'un  pezzo:  in  mezzo  ad  eflb  vi  è  un 
altro  piccolo  recipiente  a  quattro  nicchi  rotondi  . 
Le  otto  facce  fono  lavorate  a  rilevo  molto  opero- 
famente,  e  di  non  difprezzabil  maniera  .  Su  gli  an- 
goli tramezzano  feparando  colonne  cannellate  ,  ma 
fempre  variamente,  con  linee  e  figure  diverfe;  i  ca- 
pitelli e  le  menfole  ,  che  girano  fopra  d'  intorno  , 
danno  qualche  faggio  d'Architettura,  e  fon  pur  tut- 
te d'opera  diverfa.  Il  primo  quadro  ha  la  Vergine 
Annunziata  in  piedi ,  levata  da  federe  col  lavoro  in 
mano  5  e  nimbo  alla  tefta  lavorato  :  l'Angelo  ha  il 
giglio  in  mano  ,  e  nimbo  lifcio  :  donne  a  due  por- 
tiere in  atto  di  maraviglia  .  Il  fecondo  ha  la  Vifi- 
tazione,  indi  la  Natività  ;  culla  e  anim^ali  con  San 
Giufeppe  a  federe  ;  Vergine  a  letto,  e  bambino  che 
vien  lavato.  Nel  terzo  l'Angelo  dà  l'avvifo  a'  Pa- 
fìori ,  un  de'  quali  tiene  flauto  doppio  .  Il  quarto 
mofìra  la  venuta  de'  Magi  ,  tutti  e  tre  fenza  coro- 
na ,  non  avendo  ancor  prefo  piede  1'  opinione  che 
fodero  Re.  Nel  quinto  Erode  in  Trono  dà  1'  ordi- 
ne a'  foldati  d'  uccidere  i  bambini  ,  Nel  fefb  è  la 
flrage .  Nel  penultimo  V  Angelo  avvifa  Giufeppe  ,  e 
fi  vede  il  viaggio  in  Egitto:  S.  Giufeppe  hailbam- 
bin  falle  fpalle,  che  tiene  un  volume.  L'  ultimo  fi- 
nalmente moftra  il  battefimo  del  Salvatore  con  due 

Ange- 
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Angeli,  e  l'acqua  foUevata  al  folito  fino  a  mezza 
vita,  poiché  mancarono  di  profpettiva  gli  antichi  ; 
come  fi  vede  qui  anche  nel  terzo  fpartimento  ,  che 
ha  le  pecore  una  fopra  l'altra. 

Ora  veniamo  alle  pitture  :  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  è  del  Farinati  :  quella  della  cappella  fini- 
lira  del  Battaglia .  A  deftra  un'  opera  aflai  buona  d' 
ignoto  ^utore  .  Neil'  aitar  laterale  a  mezza  Chiefii 
la  pala  è  di  Cofmo  Piazza  .  Preffo  al  chioftro  Ca- 
nonicale è  la  Chiefa  di 


S.    E  L  E  N  A, 

S.  Elena  j  ove  dimora  una  collegiata  di  Sacer- 
doti .  Lunga  ifcrizione  fi  vede  in  effa  del  1140  , 
quando  per  effere  il  fiio  altare  flato  profanato  ,  fu 
riconfecrata  dal  Patriarca  d'  Aquileja  .  Altra  lapida 
vi  è  con  nlemoria  di  molte  reliquie  .  Il  curiofo  di 
antichi  lavori  non  lafci  di  farfi  condurre  nel  fotter- 
raneo,  dove  ora  fi  fa  cantina  ,  poiché  vi  troverà 
nobiliffimo  pavimento  a  Mofaico  di  bel  dìfegno  , 
variato  fecondo  i  fiti;  da  una  parte  fono  quefte  pa- 
role in  tabella  quadrata: 

MARINVS  COL.  CVM  SVIS  P.  X. 
Dall'altra  in  un  bel  rotondo: 

RIMERIA  CVM  SVIS  P.  CXX. 


Se 
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Se  ne  può  dedurre  quanto  nobil  fofle  giàqueftaChie- 
fa,  mentre  Marino  co'  fuoi  di  cafa  ne  avea  per  di- 
vozione fatto  laftricar  dieci  piedi  ,  ed  Imeria  non 
meno  di  cento  venti  ;  che  non  intendiamo  però 
in  lunghezza  ,  come  altri  ha  creduto,  ma  in  qua- 
drato . 

La  pala  dell'  aitar  maggiore  è  di  Felice  Bru- 
faforzi .  In  pochiffima  diftanza  da  quello  luogo  è  il 


PALAZZO  DEL  VESCOVO  . 


Tala'zi^  del  Ve/covo  .  La  fua  maeftofa  porta 
viene  attribuita  a  Fra  Giocondo  ;  la  ftatua  colofla^ 
le ,  che  fi  prefenta  nel  cortile  ,  è  d'  Aleffandro  Vit- 
toria. Una  camera  terrena  fu  dipinta  da  Paolo  ne' 
fuoi  primi  anni  ;  merita  V  attenzione  del  curiofo  V 
antico  bagno  fatto  riftaurare  ultimamente  dal  noftro 
attuale  Vefcovo  Giuftiniani  ,  che  ha  inoltre  molto 
nobilitato  il  rimanente  del  palazzo  ,  aggiungendovi 
nuove  ftanze.  Nella  cappella  vecchia  le  facre  ftoric 
in  piccole  figure  fono  di  Liberale,  il  bellilfimoCro- 
cififtb  è  un'  opera  infigne  di  Battifta  da  Verona  .  In 
gran  Salone  li  vede  la  ferie  de'  noftri  Vefcovi  al 
numero  di  109,  di  Domenico  Brufaforzi;  di  cui  fo- 
no parimente  le  belle  vedute  de'  paefi  in  diverfi 
comparti  d'Architettura. 


S.  PIE. 
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S.PIETRO  IN  ARCHIVOLTO,  S.  GIACOMET- 
TO,  S.  PAOLO  EREMITA,  S.FERMETTO, 
S.  ELISABETTA  ,  S.  PIETRO  IN  MONA- 
STERO, CASA  MINISCALCHI. 

Il  dilettante  di  pittura  potrà  dare  un'  occhiata 
alle  feguenti  piccole  Chiefe  ,  cioè  a  S.  Pietro  in 
Archivolto  ,  ove  vi  è  una  pittura  del  Bafìfetti ,  ed 
una  di  Giovanni  Caroto.  A  S.  Giacometto,  ove  fo- 
no due  opere  del  GioIHno  .  A  S.  Paolo  Eremita  , 
ove  ne  ha  una  Domenico  Brufaforzi  ;  a  S.  Fermet* 
to  che  l'ha  di  Pafquale  Ottini  ;  il  quale  ne  ha  un 
altra  nell'Oratorio  di  S.  Elifabetta  ;  e  finahnente  a 
S.  Pietro  in  Monaftero,  che  ha  un  quadro  del  Fari- 
nato.  Si  potrà  inoltre  far  qualche  ofTervazione  al  fre- 
gio che  è  nella  ficciata  di  Gafa  Minifcalchi  ,  opera  di 
Tullio  India  ;  forto  lavorò  V  Aliprandi  » 

CASA  GHERARDINL 

La  Galleria  de*  Marchefi  Gherardini  avrà  11  mo* 
do  di  trattenere  il  Foraftiero  molte  ore  nell'  ofTerva- 
zione  di  un  gran  numero  di  quadri  de'  più  eccellenti 
naacftri  ;  merita  però  Angolare  attenzione  la  famofa 
pala  dell' Orbetto ,  che  fi  lafcia  addietro  tutte  1'  al- 
tre: quefto  autore  ne  ha  altri  tredici  pezzi  .  Di  là 
fi  anderà  a 


s.  eufe;- 
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S.  EUFEMIA. 


S.  Eufemia  de  PP.  Ago/ìmiam  ,  Entrando  per 
la  porta  grande  il  primo  altare  alla  dritta  è  di  Giaco- 
mo Ligozzi  ,  fecondo  maertro  di  Felice;  il  proffimo 
di  Domenico  Brufarorzi .  Paffando  avanti  ,  la  Vergi- 
ne con  S.  Agoftino  ed  altri  Santi  ,  e  poco  oltra  il  S. 
Carlo  fpiccano  tra  le  fatiche  dei  Ridolìi;  in  mezzo  a 
quefti  vi  è  una  pala  del  Giòlfino.  De'  quattro  che  fac- 
cedono  tre  ne  ha  Felice,  e  la  tavola  di  S.  Tommafo 
da  Villanova  è  del  CignaroM  .  Nel  Coro  in  fliccia  ,  Ber- 
nardino India;  nella  cappella  dell'Angelo  Rafae11o,il 
Caroto;  dove  fingolarmente  fi  loda  il  laterale  fmiftro. 
In  quella  di  S.  Agoftino,  Giulio  Carpioni.  All'altare 
circondato  dai  lavori  del  Caroto  ,  la  pala  e  la  lunetta 
fopra  fono  del  Farfufola  fratello  di  Felice  .  All'  altare 
del  CrocifiUò  le  figure  fulla  pietra  di  paragone  fono 
del  Prunati ,  Nella  fìanza  o  cappella  prelfo  il  chiollro 
bel  quadro  del  Baleftra.  Il  pezzo  di  muro  ,  trafporta- 
to,  e  di  nuovo  riporto  in  un  nicchio,  è  di  Battilla 
dal  Moro.  Sopra  la  porta  laterale  della  Chiefa  per  di 
fuori  credefi  dipingefTe  l'antico  Stefano,  pittore  del  fe- 
colo  del  1400  .  Fuori  della  Chiefa  ,  nella  muraglia  iti 
faccia  alla  cafa  de'  Conti  da  Perfico  ,  fi  vede  un  nobi- 
lilTimo  monumento  della  famiglia  Verità  .  Di  qua  an- 
dando fui  Corfo ,  e  trapalata  la  Porta  antica  ,  della 
quale  abbiamo  parlato  ,  ove  fi  trattò  delle  Antichi- 
tà Romane  (  oggi  è  detta  de'  Borjari  ),  nel  di  den- 
tro di  eiTa  è  un'  Annunziata  fatta  da  Santo  Prunati  in 
un  giorno.  A  dritta  è  la  Chiefa  di 


S.    M  I- 
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S.  MICHELE  AD  PORTAS. 


S,  MicMe  ad  Fortas  ,  ove  la  pala  di  S.  Mi- 
chele che  fcaccia  dal  Cielo  Lucifero  è  un'opera  bel- 
liflìma  del  Farinate. 

CASA  GIUSTI. 


La  vicina  cafa  de  X2onti  Gittjìt  h  piena  di  &• 
tiche  molto  Itimate  de'  pittori  antichi  e  moderni. 

PALAZZO  BEVILACQUA. 

//  FalaxT^  Bevilacqua  del  San  mi  eh  eli  merita 
r  oflerv azione  degl'  intendenti  .  La  facciata  è  affili 
nobile  ,  fi  potrebbe  dirla  la  più  bella  di  quefta  cit- 
tà 5  quando  foire  terminata  ;  benché  fia  carica  affili 
d'ornamenti  e  d'intagli  ,  fono  però  così  bene  diftri- 
buiti ,  e  così  bene  efeguiti ,  che  poco  fi  potrebbe  ve- 
dere di  meglio  .  La  cornice  è  alquanto  licenzi ofa  . 
Delle  colonne  di  fopra  altre  hanno  i  canali  dritti 
ed  altre  attorti  :  queili  aggirano  la  colonna  ,  dando 
alquanto  più  di  tre  volte  attorno. 

La  Galleria  delle  Pitture  è  degna  di  molta  at- 
tenzione. Nella  facciata  jopra  il  cammino  ,  S.  Seba- 
ftiano  e  S.  Rocco  fono  del  Farinato  ;  S.  Lorenzo 
ed  altri  due  Santi,  del  Palma j  le  due  battaglie,  del 

Borghi* 
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Borghignone.  Nella  prima  facciata  ver/o  la  Sala^  il 
Battila  e  V  Angelo ,  del  Trevifani  ;  la  Natività ,  di 
Bernardino  India  ;  il  ritratto  proprio  fatto  dal  Bren- 
tana  ;  un  Filofofo,  dei  K.  Diamantini;  una  Sulta- 
na, del  Varotari  ;  donna  con  fanciullo  ,  di  Paolo; 
Giuditta  ,  di  Battifta  dal  Moro  ;  facra  Famiglia , 
copia  da  Rafaello  ;  ritratto  con  fervo  e  cane  ,  di 
Paolo;  N.  S.  con  le  Marie  ,  del  Caroto  ;  S.  Mad- 
dalena, dello  Spinetta;  quattro  tefte,  di  varj;  Mad- 
donna  con  bambino  ,  del  Caroto  ;  Adultera  avanti 
n       N.  S. ,  del  Vecchia  ;  Geroglifico  con  Fortuna  ,  di 
Domenico;  donna  con  cagnolino  ,  del  Frifo;  figure 
alla  Fiamminga  ,  del  Lis;  Filofofo  ,  del  Diamanti- 
ni; donna  con  fpecchio  ,  del  Pordenone  ;  facra  Fa- 
miglia ,  di  Paolo .  Facciata  piccola  :  Sopraufcio ,  di 
Tommafo  Moro;  Enea,  di  Paolo;  fei  tefte,  di  va- 
rj ;  Venere  ,  di  Felice  ;  Cena  di  N.  S. ,  modello  del 
Tintoretto.  Facciata  in  vifla  a  mex^^  :  Una  Vene- 
re ,  di  Paolo  ;  Ciclopi  ,  di  Domenico  ;  S.  Girola- 
mo, copia  dal  Caracci;  otto  tefte,  di  varj.  Faccia^ 
fa  piccola  ver/o  le  camere  :  S.  Maddalena  ,  del  Tre- 
vifan  ;  paefe ,  del  Brillo  ;  S.  Paolo  ,  del  Paglia  ;  N. 
S. ,  d' incerto  ;  Guerriero  ,  del  Ridolfi  ;  Corpo  efan- 
gue  di  N.  S. ,  fcuola  del  Cagnaccio  ;  due  paefetti ,  d' 
incerto  ;  Mercato ,  del  Baltens  ;  due  fanciulli ,  che  fi 
baciano  ,  di  Giovanni  dal  Moro  ;  facra  Famiglia  , 
deir  India  ;  Principe  ferito  ,  del  Brentana  .  Facciata 
grande  ver/o  le  Camere  :  Un  ritratto  ,  del  BafTani  ; 
Donna,  di  Battifta  dal  Moro;  Mendici  ,  di  Matteo 
dai  Pitocchi  ;  Parche  armate  ,  del  Tintoretto  ;  Filo- 
fofo, del  Diamantini;  ritratto  armato,  del  Rubens; 
ritratto ,  delF  India  ;  Cucina  alla  Fiamminga  ,  d' in- 
certo ;  due  paefi  ,  d'  incerto  ;  Suonatori ,  del  Gandi* 
no  ;  figure  Fiamminghe  ,  d' incerto  ;  Paradifo  ,  del 

C  Tinto. 
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Tintoretto ,  tutto  differente  da  quello  che  fi  vede  iii 
Venezia  ,  ma  da'  Pittori  fìimato  di  penfiero  ancor 
più  felice;  ritratto  ,  del  Morone  ;  Amazzone  ,  dell' 
India  ;  N.  S.  con  la  croce  ,  fcuola  Baffani  ;  facra 
Famiglia ,  fcuola  di  Tiziano  ;  Filofofo ,  del  Diaman- 
tini;  flregherie  ,  d'  incerto  ;  paefetto  ,  d'incerto;  ri- 
tratto ,  del  Mombelli  ;  ferva  con  fanciullo  che  pian- 
ge ,  di  Paolo  .  Nella  Sala  :  Ritratti  d'  uomini  illu* 
Ari  della  Famiglia  in  ovato  grande,  tutti  del  Bren- 
tana. 

Pajftamo  ora  ai  Marmi  ,  che  fono  il  più  fon- 
tuofo  e  il  più  raro  addobbo  che  dalla  dotta  antichi- 
tà fia  rimafo  ,  Cinque  infigni   ftatue  fono  da  una 
parte  della  fala.  La  prima  è  una  Venere  emula  del- 
la Medicea,  e  quale  c'  è  chi  crede  po{fa  per  lo  me- 
no dopo  quella  portar  corona  :  è  nell'  ifleffa  attitu- 
dine ,  ed  ha  parimente  preffo  la  fmiftra  gamba  il 
delfino.  Braccia  e  gambe  fon  di  più  pezzi,  ma  tut- 
ti antichi  ,  e  s'  alcun  non  fofle  ,  fu  rifatto  da  chi 
feppe  far  creder  che  fofle .  Fa  piedeftallo  un'  ara  ro- 
tonda fcolpita  a  baffo  rilevo  .  Il  Bacco  è  di  buon 
maeftro.  A'  piedi  ha  la  tigre  ,  e  in  capo  corona  di 
vite,  e  d'ellera  con  corimbi;  fopra  tutto  è  notabile 
il  tirfo  ,  poiché  molto  raro  farà  di  poterlo  vedere 
così  in  grande  ,  e  così  confervata  e  difiinta  la  fua 
fommità .  Era  quefta  l' afta  di  Bacco  ,  e  delle  Bac- 
canti ,  che  apparifce  qui  da  capo  a  piedi  coperta  di 
foglie  d' ellera  cucite  infieme  ,  per  lo  che  futilis  fu 
detto  il  tirfo.  La  fembianza  di  pina,  che  è  fulla 
cima  ,  in  quafi  tutti  i  monumenti  non  moftra  che 
foglie;  ma  in  quefto  marmo  fopravanza  dalle  foglie 
la  punta  di  ferro  :  con  che  intendiamo  come  vera 
arma  era  il  tirfo,  e  come  non  fempre  fi  mafchera-, 
va,  e  fi  copriva,  il  che  efferfi  fatto  per  lo  più  da 

Catullo 
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Catullo  impariamo ,  e  da  Macrobiò  ,  e  da  S.  Giu-J 
fìino  ancora  ^  ,  ove  dice  che  le  Baccanti  portavano 
attorno  afte  ferrate  ne'  tirfi ,  ma  in  afpetto  di  pace  » 
E'  notabile  inoltre  che  il  piè  del  tirfo  ha  una  pan«» 
nocchia  pur  coperta  di  foglie  ,  e  deli'  iftefla  forma 
come  nella  parte  fuperiore  ;  fe  fofle  replicata  anche 
la  punta  di  ferro  non  fi  può  fapere  ^  perchè  pofa 
in  terra  ,  onde  rimane  occultata  ,  ma  è  molto  pro- 
babile. La  figura  al  naturale     uomo  nudo^  e  diftefo 
in  atto  di  dormire,  è  d'eccellente  artefice  :  v'è  chi 
Li  crede  d'Endimione  .  Segue  donna  con  fottil  tuni-» 
ca,  minutamente  increfpata  nel  fondo  ,  e  con  palla 
ricca  di  drappo  ,  che  buttata  fulla  fpalla  manca  ,  e 
nel  ricadere  indietro  lafciando  fcoperto  il  fianco  ,  fa 
conofcere  ch'era  aperta  :  ha  fiocchetti  neli'eftremi-. 
tà.  Ad  Antiquario  di  gran  nome  parve  di  perfona 
facrificante  ,  perchè  ha  nella  delira  una  paterina  ,  o 
per  tale  almeno  fatta  ;  ma  ei  non  avvertì  che  le 
mani  ,  la  metà  delle  braccia  ,  e  la  refla  fono  mo^ 
derne.  Raro  è  che  antica  ftatua  fi  difeppellifca  inte- 
ra e  perfetta  :  le  parti  ,  che  per  lo  più  mancano  g 
fono  appunto  quelle  ave  fogliono  vederfi  i  fimboli 
per  riconofcerle  :  chi  rifarcifce  ,  o  fa  rifarcire  ,  pili 
cura,  e  più  notizia  fuol  aver  dell'arte  ,  che  dell'  e-« 
rudizione  :   quinci  errori ,  e  difcordanze  mirabili ,  e 
quinci  ftampe  ,  e  dilTertazioni  ,  e  libri  talvolta  più 
mirabili  ancora  .  La  pelle  aggruppata  con  le  zampe 
fulla  fpalla ,  e  che  ricade  dinanzi ,  può  indicare  che 
foflè  una  Baccante  ;  ma  non  per  quefio  le  tornava 
molto  bene  un  grappo!  d'uva  nella  finiftra  ,  e  mol-» 
to  meno  una  patera  nella  delira  •  L'  ultima  è  inte* 

C    %  rilCma, 


I   B^ifi,  ai  Zen, 
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riffima,  e  molto  bella  .  Donna  veftita  ,  con  cornu- 
copia nell'una  delle  mani,  e  papaveri  e  fpicche  nell' 
altra.  Ha  qualche  fomiglianza  di  Giulia  Pia  ,  che 
potrebbe  efiere  ftata  rapprefentata  in  fembianza  di 
Cerere .  Piccola  fìatua  è  dirimpetto  in  figura  di  Cu- 
pido ,  ma  non  antica ,  benché  antica  fia  la  bafe  tri- 
angolare fopra  cui  pofa  .  Il  rimanente  della  fala  fo- 
no bulli  grandi  ;  è  mirabile  Y  integrità  e  conferva- 
zione  dei  pezzi,  perchè  anche  i  bulli  fono  tutti  an- 
tichi ,  fuorché  la  metà  di  quello  d'  Antinoo  ,  e  un 
pezzo  di  quello  di  Lucio  Vero . 

Profeguendo  con  ordine,  i  due  buftì  laterali  al- 
la finta  porta  pajono  rapprefentar  due  fratelli  ;  l'al- 
tro appreffo  è  riputato  Pertinace  da  molti ,  ma  ve- 
ramente non  è  :  farebbe  in  tal  cafo  forfè  unico  , 
mentre  delli  due  che  fi  veggono  in  fuperba  e  famo- 
fa  Galleria  Tuno  è  Pertinace,  ma  non  antico,  l'al- 
tro è  antico,  ma  non  Pertinace  .  Segue  Caracalla^ 
rapprefentato  fecondo  la  defcrizione  che  ne  fa  Vitto- 
re nell'Epitome  ,  di  torva  fronte  girata  al  finiftro 
Iato  .  Il  vicino  non  è  peranco  riconofciuto  ,  Vengo- 
no appreffo  Lucio  Vero  ,  un   incognito  ,  Commodo  , 
poi  altro  incognito  ,  Settimio  Severo  ,  di  nuovo  un 
incognito  ,  Adriano  ,  che  per  Adriano  difficilmente 
farà  ricevuto  da  molti  ,  e  veramente  a  molte  meda- 
glie ralfomiglia  poco,  ma  ralfomiglia  però  ad  aldi- 
ne, e  raffomiglia  ad  altro  di  marmo  che  fi  confer- 
va nel  Mufeo  del  Marchefe  Niccolini ,  e  che  dall' 
Abate  Andreini  incomparabile  Antiquario  folea  chia- 
marfi  il  vero  Adriano.  Comunque  fia,  noi  feguitia- 
mo  qui  il  giudicio  fatto  di  quefto  noftro  fin  nel  fe- 
colo  del  1500  ,  quando  fupponendolo  Adriano  gli 
fu  pofto  a  canto  il  fuo  Antinoo  .  Gli  altri  due  bu- 
fli  laterali  alla  porta  che  conduce  nella  vicina  ca- 
mera 
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mera  fi  battezzerebbero  in  altre  parti  per  Seneca,  Ó 
Cicerone,  e  forfè  fi  direbbe  Scipione  Tun  di  effi  per 
aver  calva  la  tefta  o  rafa*  Comunifìimo  errore  è  il 
chiamar  Laticlavio  quella  lilla  che  fi  vede  in  que- 
fli  e  in  altri  molti  d' inferior  fecolo ,  e  che  per  lun- 
go e  per  traverfo  veniva  a  formarli  dalla  toga  af«- 
fardellata  a  quel  modo  nell'  eftremità  ,  e  attortiglia^» 
ta:  feno  della  toga  chiamolfi  ,  benché  nelle  più  an- 
tiche età  fi  portalTe  diverfamente  :  il  laticlavio  era 
ornamento  foprappofio  alla  tunica  ^  ed  era  di  form* 
e  di  figura  differentiffima . 

Nella  prima  fianza  a  dritta  è  una  belliffima 
tefta  di  Socrate  in  bronzo;  a  finiftra  una  di  donna ^ 
fegue  un'altra  di  uomo,  anch' elTa  non  conofciuta;  a 
quelle  viene  apprelTo  un  Augujìo ,  che  crefce  del  na- 
turale ,  con  corona  civica,  da  cui  pendono  vitte,  o 
bende,  che  i  Latini  chiamavano  Lemnifct.  Segue 
na  Livia  belliffima  ,  e  in  marmo  fommamente  ra- 
ra; a  quefta  Tiberio  ^  poi  Trajano^  ornato  di  coro- 
na civica  anch' effo,  nel  mezzo  della  quale  è  tra  le 
foglie  una  gemma,  o  fia  uno  fcudetto  fimile  a  quel- 
lo che  fi  vede  in  un  medaglione  di  Commodo  .  E7 
molto  offervabile  la  bizzarria  di  quel  teffuto ,  o  pel- 
le ricamata  che  fi  foffe  ,  quale  ha  fulla  fpalla ,  con 
la  Gorgone  nel  mezzo  ,  e  ne'  canti  quattro  ferpl  r 
parrebbe  figurar  la  lorica  non  ancor  cinta,  nè  adat- 
tata fui  petto,  e  in  figura  di  ferpi  i  fuoi  lacci  ;  fi- 
miliffimo  a  quefta  è  il  riverfo  della  faniofa  Agata 
del  Gabinetto  di  Napoli  .  Due  tefte  di  giovanetti  , 
delle  quali  quella  eh'  è  fopra  bufto  moderno  non  fii 
allontana  da  Diadumeniano  nelle  fattezze  ;  vero  è 
che  ancor  più  s'accofta  ad  una  ben  confervata  me- 
daglia di  Britannico  .  Bufto  antico  di  minor  gran- 
dezza con  tefta  di  donna  ignota .  Tre  ftatuettc  fopra 
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il  cammino  ;  Apollo  con  la  lira  è  nel  mezzo  ,  Aif^ 
gujio  nudo  a  fmiftra  ,  e  a  dritta  un   bel  Vane  .  Se- 
gue una  tefta  lenza  il  petto,  che  fi  dubita  S Afolli* 
ne\  finalmente  una  tefla  di  Faujìina. 

Nella  ftanza  proffima  ,  ove  fi  conferva  una  nu- 
merofa  raccolta  di  buoni  libri  a  comodo  de'  fludio- 
fi,  fopra  le  fcanzie  vi  fono  pezzi  piccoli  molto  no- 
bili .  Tefta  fopra  bufto  fupplito  ,  cui  altri  credettero 
Matidia,  ed  altri  Giulia  di  Tito  .  Ermafrodito  nel- 
la medefima  attitudine  ,  del  Borghefe  ;  di  cui  fi  ha 
un  beiliffimo  difegno  fatto  fopra  luogo  dal  Signor 
Giovan  Battifta  Rufca  ,  onde  farne  il  confronto. 

Bufto  di  Giove  fu  V  Aquila   con  ali  fpiegate  . 
Palliata  fatta  diventar  Giove  co'  rifarcimenti  .  Ve- 
nere in  atto  di  ritener  Marte,  che  fi  trovano  altro- 
ve in  grande  ,   e  malamente  fogliono  dirfi  Fauftina 
e  il  Gladiatore  .  Due  altre  fìatuine  ,  e  una  tefta  di 
Alelfandro.  Quattro  bambini  fedenti  di  bella  manie- 
ra, ma  moderni  ;  il  che  fi  può   riconofcere  anche 
dalla  mafchera  che  uno  tiene,  qual  non  è  di  forma 
àntica  .  Dieci  pezzi  di  metallo  molto  ftimabili  ,  e 
non  de'  piccoli  ,  benché  non  tutti  antichi  .  Efcula- 
pio.  Atleta.  Giovane,  il  quale  dall'otre,  ch'ha  fot- 
to  il  braccio,  verfa  in  una  tazza  .  Bello  il  Fauno 
in  a-tio  di  afpettare  la  palla  ,  e  il  Bacco  giovane 
con  curiofi  calzari .  Mafchera  di  marmo  di  baffo  ri- 
levo .  Ci  fiamo  in  quefti  marmi  trattenuti  alquan- 
to, perchè  fono  il  genere  più  fplendìdo  ,  e  più  am- 
mirabile d'anticaglie,  e  quello  di  cui  fra  le  provin- 
cie  tutte  del  Mondo  doviziofa  e  ricca  è  unicamente 
r  Italia .  Merita  d'  effere  efaminata  la  tefta  in  bron- 
zo del  Panvinio  .  Dirimpetto  a  quefto  Palazzo  è  la 
Chiefi  di 


S.  LO 
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S.  LORENZO. 


S,  LoretiT^o  fabbricata  fino  dalF  813.  La  pala 
di  S.  Lorenzo  è  di  Domenico  .  La  Vergine  col  Barn- 
tino  ed  altri  Santi  è  copia  tratta  da  Rafaello .  Il 
Sant' Agoftino ,  che  medita  il  miftero  della  Trinità, 
è  deirOrbetto  .  Profeguendo  lungo  il  Corfo  fi  an- 
derà  alla 


CASA  MUSELLI. 


Cafa  de  Marchefi  MufeìU  .  Del  celebre  Mufeo 
di  medaglie  che  qui  fi  moftra  a'  curiofi  nulla  dire- 
mo, effendo  fiato  ampiamente  defcritto  dal  celebre 
raccoglitore  Marchefe  Giacomo  Mufelli ,  e  pubblica- 
to in  due  volumi  in  foglio  ,  poi  aggiunto  il  fup* 
plimento  .  Solo  rammemoreremo  alcune  delle  mi- 
gliori ftatue  ,  come  il  Fauno  di  Bronzo  ,  il  Sacer- 
dote in  atto  di  facrificare  ,  il  bufto  di  marmo  con 
armatura  antica ,  la  tefta  di  Venere  ,  un'  altra  tefta 
di  marmo  Greco  aflai  fingolare  ,  e  l'Ottaviano  Ai;- 
gufto  in  baffo  rilevo. 


C   4  PA. 
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PALAZZO  CANOSSA. 

//  Faìa'Z2:ó  dei  Marchft  Canojfa  del  Sanmiche- 
li .  Degna  è  per  verità  d'  effere  confiderata  la  fua 
facciata  ,  come  pure  il  magnifico  ingreffo  :  la  rin- 
ghiera è  flata  aggiunta  pochi  anni  fono.  Tutto  l'in- 
terno del  Palazzo  è  pure  ftato  mutato  ,  e  grandiofa- 
mente  ampliato  negli  ultimi  anni  .  La  Sala  è  ma- 
gnifica, e  d' un'altezza  non  ordinaria  ,  il  fuo  foffit- 
to  è  fiato  eccellentemente  dipinto  dal  Ti  epolo  :  quel- 
li delle  altre  ftanze  fono  quafi  tutti  di  buona  mano. 
In  un  appartamento  terreno  vi  è  una  numerofa  Gal- 
leria di  pitture  ,  fra  le  quali  vi  è  qualche  buon 
pezzo  • 

CASTEL  VECCHIO. 


Cajlel  Vecchio.  Qiieflo  Cartello  fu  edificato  l'an- 
no 1355,  ponendovi  la  prima  pietra,  per  favore  di 
Cangrande  fecondo ,  Francefco  Bevilacqua  .  Quefti  è 
ora  convertito  in  Collegio  Militare,  ove  fi  ammae- 
flrano  24  giovani  nelle  Matematiche ,  per  efiere  im- 
piegati in  qualità  d'Ingegneri  .  Vifitato  il  Collegio 
palli  il  Foreftiero  ad  oflèrvare  il  Ponte  che  attra- 
verfa  l'Adige  ,  per  poter  dire  d'aver  veduto  forfè  il 
maggior  arco  del  Mondo  ;  tanto  più  mirabile ,  quan- 
to che  a  proporzione  molto  non  s'  alza  ,  ma  fi  di- 
ftende  ampiamente  per  lungo.  Fu  edificato  nel  1354, 
ma  non  è  rimafo  il  nome  dell'  Architetto  .  Comu- 

nican- 
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nìcando  col  Cartello,  e  dovendo  fervire  per  tor den- 
tro foccorfi  da  quella  parte  ,  o  per  avere  un'  ufcita 
in  pronto,  vi  fi  cammina  a  coperto  tra  i  due  mu- 
ri merlati  delle  fponde  .  L'  Adige  in  quel  fito  è  af- 
fai largo,  talché  non  computando  fe  non  l'impor- 
tar dei  tre  archi ,  e  delle  due  pile  di  mezzo ,  il  pon- 
te viene  ad  elTer  lungo  piedi  348 .  Gli  archi ,  prin- 
cipiando dalla  parte  di  là  ,  Vanno  crefcendo  in  lun- 
ghezza e  in  altezza  ;  la  corda  del  primo  è  di  piedi 
70  ,  e  la  prima  pila  di  18  ;  Y  arco  fecondo  è  di 
piedi  82  ,  e  la  pila  di       .  Ma  la  corda  del  terzo 
arco  arriva  alla  lunghezza  di  piedi  142  ,  della  qual 
crtenfione  non  fi  ha  notizia  eh'  altri  li  fia  arrifchia- 
to  in  nilTuna  parte  di  coftruire  una  Volta .  Il  famo- 
fo  Ponte  di  Rialto  da  un  fianco  ali*  altro  tira  piedi 
86.  Il  piè  Veronefe  fa  un  palmo  e  mezzo  Roma- 
no. Partendo  dal  Cartel  Vecchio,  e  palfando  a  can- 
to all'Arco  de'  Gavii  defcritto  altrove  ,  piegando  a 
finiftra  fi  troverà  la  Chiefa  di 


S.  ZENO  IN  ORATORIO. 


5*.  Zeno  in  Oratorio*  Qiii  fono  da  offervarfi in- 
cartrate  nel  muro  tavole  di  baffo  rilevo  ,  pubblicate 
già  dal  Panvinio  ,  con  Baccanti  armati  di  tirfo, 
Gcn;  che  fcherzano  ,  ed  altra  con  fafci  Confolari  • 
La  pala  maggiore  fu  dipinta  da  Domenico ,  l' Ange- 
lo Curtode  è  del  Lucchefe  ,  e  a  mano  finirtra  vi  è 
un'opera  di  Felice.  Profeguendo  lungo  le  Regafte po- 
trà il  dilettante  di  pittura  vifitare  la  Chiefa  di 


S.  GIÙ-  j 
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S.  GIUSEPPE* 


S.  Gtufeppe.  La  pala  maggiore  è  dell' Orbetto; 
air  aitar  fmiftro  dipinfe  il  Pruiiato ,  che  ritocca  an- 
cora il  dirimpetto  del  Caroto .  La  volta  è  dipinta  a 
frefco  dalli  Zannoni  . 
za  vi  è 


S.    P  R  O  C  O  L  O. 


S.  Procolo.  Quefta  Chiefa  moftra  antichità  no- 
tabile nel  fuo  profpetto ,  e  fi  fa  ricca  di  molte  reli- 
quie .  Tra  le  ftatuette ,  che  fono  all'  altare ,  quella  di 
S.  Dionigi  con  pianeta  Greca  ha  in  mano  un  libro  , 
non  la  tefta ,  come  fi  prefe  a  far  poi  per  dimoftrare  il 
modo  del  martirio  .  I  gradini  fono  di  marmo  Greco  , 
fervito  già  in  altri  ufi  .  Facendo  fcoprir  la  gran  men- 
fa ,  fi  vedrà  formata  da  una  groffa  tavola  di  bellilfimo 
Verde  antico,  lunga  dodici  palmi,  e  larga  quafi  fei. 
Nel  fotterraneo  confervafi  una  bella  ed  antica  lapida 
di  marmo  Greco ,  che  c'  infegna  come  fu  porto  quivi 
il  corpo  di  S.  Procolo  noftro  quarto  Vefcovo  ,  infie- 
me  con  reliquie  d'altri  Santi.  In  laftra  d'Africano  è 
fcritto  che  fi  fcoprì  il  corpo  di  S.  Procolo  nel  1408  ; 
egli  era  morto  l' anno  249  il  vigefimo  terzo  giorno  di 
Marzo . 

Entrifi  poi  nel  cimitero  ,  e  fcendendo  molti  fca- 
lini  fi  paffi  ad  offervare  la  fotterranea  cameretta  fode- 
rata di  pietra,  foflenuto  il  foffitto  da  quattro  colon- 
ne 


Oltrepaffata  la  contigua  piaz- 
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ne  dlfugiiali.  Gaffa  di  pietra  è  nel  mezzo  ,  che  co^ 
munemente  viene  creduta  il  monumento  del  Re  d'Ita- 
lia Pipino  ;  ma  di  ciò  non  fi  ha  verun  fondamen- 
to, perchè  Pipino  morì  a  Milano,  e  l'arca  nè  ha, 
ne  ebbe  mai  lettere  o  figura  alcuna ,  per  cui  s  indi- 
caffe  chi  foffe  quivi  fepolto.  L'ifcrizione ,  ch'or  fo- 
pra  l'ufcio  fi  vede  ,  fu  porta  non  ha  rnolt'anni  da 
certo  buon  Prete  ,  il  quale  nel  trafportarfi  la  cop- 
pa gettò  ancora  fotto  di  e{fa  nel  fondamento  una  la- 
mina di  piombo  incifa  d*  alquante  femplicità,  che 
potrebbero  un  giorno  dar  da  fantafticare  ai  tardi  ne- 
poti;  il  che  può  fervire  di  documento  per  chi  cre- 
de a  tutto  ciò  che  dalla  terra  fi  cava  .  Qual  virtù 
abbia  l'acqua  che  ne'  piovofi  tempi  cola,  e  goccio- 
lando dall'alto  trapaffa  nell'  arca  ,  il  fapranno  quei 
rtranieri,  che  fi  fono  penfati  di  fcrivere  ,  darfi  elfa 
agli  ammalati  per  medicina  •  A  canto  a  quefta  Chie« 
fa  è  la  famofa 


BASILICA  DI  S.  ZENONE. 


Badia  e  Basilica  di  S.  Zenone  .  Noi  non  Hip- 
piamo  con  ficurezza  il  tempo  della  fua  fondazione 
o  fabbrica  ,  non  elfendo  ad  antico  e  fincero  monu- 
mento appoggiata  la  volgar  voce  che  l'attribuifce  a' 
Longobardi ,  o  a  Pipino  .  Nel  decimo  fecolo  la  fab- 
brica n'era  ancor  imperfetta  ,  perchè  fcrive  il  Ve- 
fcovo  Raterio  come  1'  Imperatore  partendo  di  qua 
gli  lafciò  del  danaro ,  perchè  doveffe  terminar  la  Ba- 
dia di  Santo  Zenone  .  Nel  1045  l'Abate  Alberigo 
fece  incominciar  il  campanile  ,  quale  fu  poi  profe- 
guito  Q  terminato  nel  11 78  5  eifendo  la  Chiefa  qua- 
ranta 
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ranta  anni  innanzi  fiata  rinnovata  anch' efTa  e  ingran- 
dita :  tanto  fi  ha  in  due  ifcrizioni  ,  Y  una  incaitrata 
nel  baffo  del  campanile  ,  l'altra  nel  muro  della  Chie- 
fa  5  che  refta  ora  coperto  dal  ricetto  fatto  alla 
Coppa . 

Tira  a  fe  gli  occhi  la  parte  inferiore  della  faccia* 
ta  della  Chiefa  ,  compartita  in  quadri  di  lucido  mar- 
mo iftoriati ,  e  con  varj  adornamenti  d'  Architettura 
diftinti .  Il  difegno  è  goffiffimo  •  Sei  a  mano  fmiftra 
rapprefentano  la  creazione,  e  la  cacciata  dal  Paradifo 
terreftre ,  ne'  due  più  baffi  vedefi  uomo  a  cavallo  che 
va  a  caccia  j  con  clamide  e  ftaffe,  quali  non  fono  fia- 
te offervate  in  monumento  più  antico.  Fu  interpreta- 
to co'  verfi  fotto  che  fia  Teodorico  ,  e  fi  fìa  voluto 
alludere  alla  volgare  opinione  ,  che  gli  fpiriti  infer- 
nali gli  fomminiftraffero  cavalli  e  cani  .  Dall'  altra 
parte  in  otto  compartimenti  è  la  Storia  di  Gefucriflo. 
La  Vergine  Annunziata  a  federe  ;  il  prefepio  co'  due 
animali  ;  S.  Giufeppe  di  mezza  età ,  non  vecchio  co- 
me or  lo  flmno  i  pittori  .  Paflori  con  pedo  ritorto 
nella  cima  ;  Erode  fopra  fcanno  fatto  come  le  fedie 
Curuli  de'  Romani  ,  i  cui  piè  dinanzi  allungati  ven^ 
gono  a  fervire  di  fuppedaneo  ;  i  Magi  a  parlamento 
feco  5  con  corona  in  tella,  due  con  barba  ,  uno  fen- 
za  .  Nella  cattura  del  Salvatore  ,  Pietro ,  che  ferifce 
Malco ,  ha  una  chiave  pendente  dal  braccio  •  La  cro- 
cififfione  con  quattro  chiodi  ,  e  con  fuppedaneo,  e 
fenza  corona  di  fpine.  In  fondo  fi  vedono  due  abbatti- 
menti ,  uno  a  cavallo  con  afte  o  lance ,  1'  altro  a  pie- 
di .  Fuori  da  un  lato  è  una  donna  in  piedi  col  nome 
fopra  MATALIANA  ,  forfè  perfona  illuftre  ,  che 
concorfe  alla  fpefa.  Sopra  ogni  quadro  è  la  fpiegazio- 
ne ,  a  finiflra  co'  nomi ,  a  dritta  con  efametro  leoni- 
no, cioè  rimato. 

Sotto 
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Sotto  l'arco  ,  che  cuopre  innanzi  la  porta  ,  c 
le  colonne  del  quaj^-^fano  fopra  due  Leoni  ,  è  un 
baflb  rilevo  che  figura  i  Legati  di  quel  Principe  ve- 
nuti a  cercar  di  Zenone;  indi  in  piccoli  ripartimen- 
ti  altri  fatti  e  miracoli ,  fecondo  le  volgari  tradizio- 
ni e  leggende ,  come  quello  del  non  poter  cuocerfi  il 
pefce  rubato.  Nel  pie  di  quefto  fporto  fono  i  dodici 
mefi  bizzarramente  figurati  .  Marzo  è  il  primo.  Mag- 
gio per  dinotar  T  allegria  della  Primavera  fi  rappre- 
fenta  per  uomo  coronato  che  dà  fiato  a  due  iftrumen- 
ti ,  come  fpeffo  s  incontra  nelle  Romane  antichità  . 
Alla  fommità  di  queff  arco  fi  vede  una  gran  mano  in 
atto  di  benedizione  Latina  ,  come  vien  chiamata  , 
quando  le  due  ultime  dita  fon  ripiegate  .  Si  continuò 
gran  tempo  a  figurar  Dio  Padre  non  altramente  che 
in  quefto  modo  ,  e  non  già  in  figura  d' uomo  (  come 
fi  facea  Crifto  ) ,  fe  non  per  neceffità  d' iftoriare  ne' 
fatti  del  vecchio  Tefiamento  :  la  licenza  degli  arte- 
fici 5  che.^  guadò  l' antico  iftituto ,  a  molte  improprietà 
ha  poi  dato  luogo. 

Non  fi  lafci  d'offervare  le  impofte  di  legno  , 
ma  coperte  di  pezzi  di  bronzo  figurati  ;  la  maniera 
n'è  affatto  barbara  ,  moftrandofi  con  fantocci  ftrani 
ftorie  del  vecchio  e  del  nuovo  Teftamento  ,  ed  an- 
che miracoli  di  S.  Zenone  .  Subito  dentro  a  man 
dritta  vedefi  gran  vafo  di  pietra  ottangolato  ,  che 
fervi  già  per  ufo  de'  batteumi,  col  piccolo  recipien- 
te in  mezzo  a  tre  nicchie  .  Paffando  per  una  picco- 
la porta  fi  entra  ove  è  ferrata  in  angufi:a  fìanza  u- 
na  vafca  belliffmia  di  porfido  detta  da  noi  la  Cop- 
pa .  11  fuo  diametro  è  di  otto  piedi  Veronefi  ;  il  pie- 
defiallo  è  pure  un  altro  gran  pezzo  di  porfido  .  La- 
fciando  le  favole  popolari ,  giacché  ogni  paefe  ha  le 
fue,  quella  gran  conca  flava  lateralmente  nella  piaz- 
za 
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za  innanzi  la  Bafilica  ,  fecondo  V  antico  coftume  « 
Di  tal  coftume  fcoprefi  nell'Efodo  ^  la  prima  origi- 
ne ,  dove  comanda  il  Signore  di  collocare  avanti  il 
tabernacolo  un  gran  vafo  di  bronzo  ,  perchè  fi  la- 
valTero  le  mani  e  i  piedi  i  facerdoti  prima  d'entrar- 
vi .  Così  Salomone  fece  per  ufo  del  tempio  una  va- 
fca  rotonda  ,  che  per  T  ampiezza  fi  diffe  mare  • 
Queft'ufo  pafsò  ai  Crifliani  ^  ;  fuccedetterb  poi  le 
pile  dell'acqua  fanta  che  ancor  riteniamo  ,  e  poffia- 
mo  imparar  dalla  noftra  quanto  alle  Bafiliche  fi  po- 
nelfer  grandi  e  magnifiche  ,  e  come  da  principio  fi 
mettelTer  fuori  nel  fito  dell'acque  perlavarfi,  in  cui 
luogo  fottentravano . 

OfTervifi  1'  interna  forma  nella  Chiefa  con  pa- 
vimento baffo  ,  e  gradini  ,  per  li  quali  entrando  fi 
fcende,  e  dalla  parte  di  là  fi  fale  al  luogo  che  do- 
vea  fervir  tutto  di  presbiterio .  Singolare  è  la  forma 
de'  pilaftri  e  delle  colonne  ,  per  le  quali  fi  diftin- 
guono  le  tre  navate  ;  le  muraglie  non  ebbero  into- 
nacatura alcuna  ;  le  feneftre  giravano  intorno  quafi 
in  forma  di  balauftrata  ,  ma  con  dar  poco  lume  fe- 
condo l'ufo  antico  ,  onde  fu  fatta  pofteriormente  la 
rotonda  feneftra  fopra  la  porta  .  Non  vi  era  che 
un  aitar  folo  ,  come  nelle  Chiefe  tutte  avanti  il  fe- 
cole decimoterzo.  La  menfa  dell'altare  è  d'un  pez- 
zo di  marmo  noftrale  lungo  piedi  12  e  largo  6  : 
il  tabernacolo  è  adorno  di  pietre  rare  .  A  man  de- 
lira è  fepolto  in  caffa  di  marmo  il  Cardinal  Ade- 
lardo  noftro  famofo  Vefcovo  ,  morto  intorno  al 
1210 . 

La 
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La  pala  maggiore  è  di  Andrea  Mantegna  .  Ljj 
Vergine  fedente  con  il  Bambino  ec.  dell'India  ;  la  fi-* 
gura  di  S.  Zeno  da  piede  viene  creduta  d'Orlando  Fiac- 
co; S.  Anna  con  la  Vergine  ec.  ^  del  Battaglia. 

Calando  per  nobili  fcale  nel  Sotterraneo ,  foflenu- 
to  da  colonne ,  fi  vedrà  la  grand'  arca  di  marmo ,  in 
cui  fono  le  reliquie  del  nofiro  Santo. 

Entrando  nel  profììmo  chioftro  fi  vedono  varj 
fepolcri  di  perfone  di  conto .  Ravvifafi  torto  1'  anti- 
co delle  colonnette,  e  del  luogo  da  lavarfi  per  i  Mo- 
naci .  Vi  fi  troveranno  alcune  lapide  con  ifcrizioni  é 
Entri  fi  in  quell'  ofcuro  luogo  che  è  prelfo  la  porti- 
cella  ,  per  cui  fiam  pafìati  dal  Tempio  al  chioftro  , 
e  vedraffi  un  avanzo  d'antichiflìma  Chiefa  con  quat- 
tro colonne  che  foftentano  la  volta  ,  non  compagne 
nè  in  grolTezza  nè  per  lavoro.  Qui  ragionevolmen- 
te fi  può  fofpettare  che  riporto  folfe  da  prima  il  cor- 
po di  S.  Zenone  .  Tutti  i  noftri  hanno  fempre  cre- 
duto ,  che  tal  Chiefa  foffe  quella  che  fi  chiama  San 
Zeno  in  Oratorio  ;  ma  la  fua  rtruttura  non  mortra 
antichità  così  rimota  .  Imparafi  inoltre  dall'  Irtoria 
della  Traslazione  ^  non  è  gran  tempo  pubblicata  , 
come  r  antica  Chiefa  era  quafi  nel  fito  medefimo 
della  prefente  Bafilica;  poiché  vi  fi  legge  che  s  in- 
traprefe  il  nuovo  edifizio  per  dilatar  P  angujììe  del 
primo  5  e  per  collocar  le  reliquie  più  nobilmente  . 
Vi  fi  legge  ancora  che  nel  fare  la  Traslazione  /i 
portaron  prima  le  ©{fa  con  facra  pompa  ,  non  per 
buon  tratto  di  ftrada  ,  come  farebbe  fiato  neceffaria 
fe  fi  folfe  portato  da  S.  Zeno  in  Oratorio  ,  ma  itu 
forno  alla  Chiefa  • 

Ufcen- 
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Ufcendo  fuori  del  chioftro  diafi  un'  occhiata  al- 
la Torre,  che  formava  una  buona  parte  del  Palaz- 
zo ,  qual  fervi  alcun  tempo  ai  Vefcovi ,  e  dove  fog* 
giornarono  più  volte  nelF  undecimo  e  duodecimo  fe- 
colo  gl'Imperatori  quando  venivano  a  Verona  .  Più 
diplomi  però  fi  trovano  dati  in  tal  luogo  .  Uno  di 
Federico  I  del  1184  fe  ne  regiflra  nelle  Antichità 
'Ejìenft  dal  Muratori  ^  ,  che  incomincia  :  Cum  Te» 
dericus  Romanorum  Imperator  apud  Veronam  in  Pa^ 
ìatìo  S.  Zenonis  cum  masima  Curia  ejjet  &c.  e  nel 
fine  A  Bum  in  Verona  in  Palatio  S,  Zenonis  .  Non 
è  da  lafciar  fenza  offervazlone  l'Occhio  o  fia  la  ro- 
tonda feneftra ,  che  è  nell'  alto  fopra  la  porta ,  e  dà 
lume  alla  Chiefa,  per  1'  avanti  fenza  di  effa  ,  come 
detto  abbiamo ,  molto  ofcura  .  L' ingegnofo  artefice 
con   bizzarro  difegno  la  fece  come  in  forma  della 
ruota  della  Fortuna,  con  fei  figure  intorno  all'  ulti- 
mo giro  ;  altri  fiede  ,  altri  afcende  ,  altri  precipita 
capitombolo  .  Apparifce  come  durava  ancora  1'  ufo 
Romano  di  moftrar  qualche  intenzione  ne'  lavori  , 
e  di  rapprefentar  fempra  qualche  cofa  .  Sul  cerchio 
interiore  fono  nel  di  fuori  quelli  due  verfi  • 

En  ego  Fortuna  modero/  mortalibus  una^ 
"Elevo ,  depono ,  bona  cunóìis  vel  mala  dono  • 

E  nel  di  dentro: 

Jnduo  nudatos ,  denudo  vefle  pavatos  , 
In  me  confidit ,  fi  quis  derifus  abibit . 

Volgen* 
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Volgendo  il  Foreftiero  a  dritta  potrà  andare  a 
vedere  il  baftione  di  Spagna  ,  e  ritornerà  lungo  le 
mura  della  città  alla  porta  di  S,  Zenone  ,  dei  quali 
edifizj  li  fa  la  defcrizione  dove  fi  parla  delle  fabbri- 
che militari.  Ritornando  poi  per  la  medefima  ftra- 
da,  e  ripaflando  dinanzi  alla  porta  maggiore  della 
Chiefa  di  S.  Giufeppe  anderà  a 


S,  BERNARDINO, 


S.  Bernard /no  de  PP,  Ojfervantt  ds  S,  Tran* 
ce/co.  Quella  Chiefa  e  Convento  furono  fabbricati  in 
occafione  della  pefte  del  145 1.  Fuor  della  chiefa  fi 
vede  una  bell'opera  del  Farinato  .  Nella  cappella  a 
deftra ,  entrando ,  la  tavola  è  del  Morone ,  quella  a 
frefco  del  Giolfino  .  I  feguenti  due  altari  fono  pit* 
ture  antiche  ,  e  poi  ritoccate .  La  cappella  della  cro- 
ce è  ripartita  in  molti  pezzi  di  quadri  :  i  primi  più 
baffi  fono  di  Paolo  Giolfino  ,  e  gli  altri  del  Moro- 
ne; quelli  dalla  parte  dell'  Evangelio  fono  di  Nic- 
colò Giolfino;  quello  della  fuocera  di  Pietro  è  co- 
piato dall'  originale  di  Paolo  ,  che  fu  levato.  Di- 
rimpetto a  detti  fimili  altri  ripartimenti  :  il  Lazza- 
ro è  del  Badili,  gli  altri  due  del  Caroto.  All'aitar 
fuori  di  detta  cappella  verfo  il  maggiore  dipinfe  il 
K.  Barca .  La  pala  dell'  aitar  grande  è  del  Morone  ; 
quella  del  primo  aitar  laterale  è  del  Cefchini;  la 
Natività  è  delle  più  filmate  dell'  India  .  Sopra  la 
porta  che  va  alla  facriftia  vi  fono  tre  mezze  figure 
del  Giolfino.  Il  foffitto  della  chiefa  è  del  Falcierij 
di  cui  è  pure  il  quadro  fopra  la  porta  maggiore. 


D 


La 
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La  cappella  Pellegrini,  che  fuol  eflere  tanto  ri- 
cercata da'  Foreftieri  ,  fu  difegnata  dal  celebre  MI» 
che!  Sanmicheli  .  Ella  è  in  forma  di  piccolo  tem» 
plctto  ritondo  d'ordine  Corintio  ,  compartito  in  quat- 
tro ricetti  per  tre  altari  e  per  la  porta,  ed  in  quat- 
tro nicchie  preparate  a  ftatue  :  le  facre  menfe ,  i 
piedeftalli ,  i  frontefpizj ,  le  cornici ,  e  gli  archi  ftef- 
fi ,  ed  i  vani  girano  tutti  a  tondo  perfetto  :  per  fi- 
nimento del  primo  piano  è  una  balauftrata  .  Da 
quattro  aperture ,  diftinte  ciafcuna  per  due  colonne  , 
fi  ha  il  lume  ;  la  cupola  è  ben  girata  ;  delle  otto 
colonne  grandi  quattro  hanno  i  canali  dritti ,  e  quat* 
tro  fpirali  ,  tutti  nella  terza  parte  del  piede  lafciati 
pieni  ,  come  ufarono  molte  volte  gli  antichi,  per- 
chè la  colonna  fofìfe  men  fortopofta  ad  effere  offefa . 
Gli  ftipiti  di  tutti  gli  angoli  fono  intagliati  a  rile- 
vo di  fogliami  ,  d'  uccelli  ,  e  d'  altre  bizzarrie  così 
vagamente  ,  e  con  tanta  finezza  ,  che  nè  per  dife- 
gno  ,  nè  per  maeftria  di  lavoro  può  vederfi  cofa 
più  bella  :  vi  fpicca  ancora  la  perfezione  della  pie- 
tra, perchè  effendovi  foglie  affai  fiaccate,  che  pajo- 
no  naturali ,  non  fe  n'  è  c^etrito  o  fmuflato  un  ato- 
mo: è  noftrale  chiamata  Bronzino  ,  e  {limabile  per 
ogni  conto . 

Nel  primo  altare  di  quefta  cappella  la  Vergine 
col  Bambino  ec.  fono  dell'  India  :  fopra  al  detto  in 
lunetta  dipinfe  Pafquale  Ottini .  Agli  altri  due  alta- 
ri dipinfe  il  Falcieri ,  come  pure  nell'  ufcir  fuori  in 
una  lunetta  l'Affunzion  della  Vergine. 

Nella  Sacriflia  tutte  le  lunette  fono  del  Volto- 
lino: quelle  del  chiofiro  fono  del  Rovedata.  Di  qui 
per  un  lungo  vicolo  fi  anderà  sì 
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S.   LUCI  A. 

S,  Lucìa  Mcnache  *  La  pala  dell*  aitar  màggid'» 
re  è  del  Falcleri  ;  i  laterali  di  quefto  fono  di  Feli* 
ce.  Air  altare  della  Flagellazione  è  affai  preglabile 
la  pittura  dell'  Orbetto  •  Non  lontana  è  la  chie« 
fa  de' 


S  C  A  L  Z  !• 

Verghe  Annunziata  de  PP.  Scal-^i  *  QLiefìa 
chiefa  merita  d'  effere  offervata  :  la  fua  Architettura 
è  del  P.  Pozzi  della  medefima  Religione*  Ella  è  di 
figura  ottagona  ,  ma  a  lati  Ineguali.  L'aitar  mag- 
giore tutto  di  marmo  è  aliai  magnifico  t  la  fua  pa- 
la è  del  Baleftra.  Ne'  laterali  la  Natività  del  Signo- 
re è  di  Gio.  Murari;  il  Salvatore  deporto  dalla  cro- 
ce, del  Tedefchi  .  L'  altare  di  S.  Terefa  pofa  alla 
moderna  ^  nobilitato  principalmente  dall'  efTere  tutto 
di  Verde  antico  :  la  fua  pala  è  del  Bellucci  ;  quello 
di  S.  Giovanni  della  Croce  è  fingolare  per  la  biz- 
zarria del  difegno  ,  e  per  la  vaghezza  de'  marmi  : 
la  pala  è  del  Prunato  •  Quafi  dirimpetto  a  quefta  è 
la  chiefa  di 


D  a 


S.  BAR- 
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S,  BARTOLOMMEO. 


Bavtolommeo^  Monache.  In  effa  vi  è  un'ope- 
ra d'Orazio  Farinaro  ,  ed  altra  del  Ligozzi  :  fuori 
nella  facciata  operò  Bartifta  dal  Moro,  e  l'Alipran- 
do.  Seguendo  la  medefima  ftrada  fino  al  quadrivio, 
poi  voltando  a  fmiftra,  poco  lontana  è 

S.  CATTERINA. 


S.  Catterìna^  Monache.  La  pala  dell'aitar  mag- 
giore è  del  Creara  ;  quella  di  S.  Benedetto  è  di  Do- 
menico, come  pure  quella  di  S»  Orfola  •  A  fmiftra 
un  lungo  vicolo  conduce  a 

S-  ANTONIO. 


S.  Antonio  dal  Cor/o  Chtefa  di  Monache  .  AH* 
aitar  grande  è  un  opera  belliffima  del  Farinate  ;  a 
quello  di  S.  Giufeppe  dìpinfe  il  Coppa;  all'altro  di- 
rimpetto Felice.  Da  una  parte  dell' aitar  grande  Cri- 
fto  morto  foftenuto  dagli  Angeli  è  pittura  del  Fari- 
nato  ;  dall'  altra  il  Battefimo  del  Salvatore  è  di  Fe- 
lice. Di  là  andando  full' ampia  ftrada  di  Porta  nuo* 
va  5  a  dritta  fi  va  alla  chiefa  di 


PP-  R I. 
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PP.  RIFORMATI. 


S.  Antonh  de^  PP.  Riformati .  All'  aitar  ttiag* 
giore  !a  pala  è  del  Volrolini  ;  lopra  V  arco  della 
cappella  mar^giore  dipinfe  il  Tedefchi  *  La  tavola  di 
S.  Pietro  d'Alcantara  è  del  Brentana  .  I  quadri  ap- 
pefi  al  muro  fono  di  diverfa  mano  aflai  buoni  ,  tra 
i  quali  quattro  fono  del  Voltolino  .  Ritornando  per 
la  ftrada  medefima,  a  dritta  è  la  chiefa  di 

S.  MARIA  DEGLI  ANGELI. 


S,  Marta  de^U  Angeli ^  Monache.  La  pala  delP 
aitar  grande  è  del  Ligozzi;  la  Concezione,  del  Bren« 
tana;  il  Tranfito  di  S.  Giufeppe  ,  del  Perczzoli  ;  la 
Vergine  di  Loreto ,  del  Balletti  ;  tutte  le  lunette  fo- 
no del  Cittadella  .  Viciniffima  a  quella  è  la  chie- 
fa delle 


C  I  T  T  E  L  L  E. 

S,  Croce  ^  Suore  dette  le  Chtelìe^  in  cui  vi  fo« 
no  quadri  di  Felice  ,  del  Ridolfì  ,  del  Signorini  ,  C 
del  Cignaroli. 


D    3  STIM* 
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STIMMATE. 


Alle  Stimmate  ,  Confraternita  .  All'  aitar  mag- 
giore la  pala  è  del  BaleJlra  .  Le  Ihtue  fono  del  Fi- 
lippini, Nella  detta  cappella  due  quadri  laterali  dei 
nijgliori  del  Barbieri  .  Ne'  lati  il  primo  altare  è  u- 
na  copia  tolta  dal  Farinato.  Lo  fpofalizio  di  Santa 
Catterina  ,  del  Voltolino  ;  la  nafcita  di  S.  France- 
fco ,  del  Dorigni .  Vi  fono  altri  buoni  quadri  di  va- 
j-j  moderni.  Ritornando  in  dietro  ,  e  voltando  a  fi- 
jliftra,  fi  trova  la  chiefa  della 

Ss,  TRINITÀ'. 


Ss.  Trinità,  Entrando  in  cfla  fi  vede  Y  ampio 
Vcftibolo  ,  dove  refìavano  i  penitenti  ,  foftenuto  da 
piccole  colonne  di  marmo  ultimamente  murate  ;  que- 
fla  chiefa  fu  fabbricata  l'anno  1077  ,  fopra  il  luo- 
go che  allora  fi  diceva  Monte  Oli  veto  .  La  pala 
dell'  aitar  grande  ed  i  laterali  fono  di  Domenico  , 
del  quale  fono  ancora  le  opere  dipinte  a  frefco.Di- 
fcencfendo  per  la  Itrada  a  dritta  fi  va  all' 

ORTO  DEL  GAZZOLA- 


Otta  del  Conte  Gaz^oìa  ,  Quefìo  deliziofiffimo 
luogo  è  affai  frequentato  principalmente  nell'  eftate 

dalla 
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dalla  Nobiltà  che  viene  a  prendervi  il  frefco;  il 
lungo  e  coperto  ftradone  ,  ferrato  da  folti  ed  altiffi- 
mi  alberi  a  bofco  ,  prefta  un  pafTeggio  ,  di  cui  fi 
durerà  fatica  a  ritrovare  il  più  ameno.  Poco  lonta- 
no è  la  Chiefa  de' 


CAPPUCCINI. 


Cappuccini  .  All'  aitar  grande  fono  tre  bei  pez- 
zi del  Farinato  ,  ed  altra  opera  del  medefimo  nien- 
te men  bella  fulla  porta  a  frefco  .  Sopra  l' arco  del- 
la maegior  cappella  la  Nunziata  è  del  Ridolfi  .  La 
pala  di  S.  Felice  è  di  Cofmo  Piazza  .  Tra  i  qua- 
dri appefi  a'  muri  1'  adorazione  de'  Magi  e  Crifta 
moftrato  al  popolo  fono  del  Farinato  ;  una  Madon- 
na ,  copia  di  Marco  dal  Moro  dall'originale  di  Ra- 
faello  ,  il  Salvatore  depofto  dalla  croce  è  del  Luc- 
chefe 

FI^ANCESCHINE. 


S,  Trance/co  di  Cittadella  ,  detto  le  Tvancefchi* 
ne  .  In  quefta  chiefa  all'  aitar  maggiore  dipinfe  Paf- 

3uale.  Sulla  portina  del  tabernacolo  Crifto  deporto 
alla  croce  è  di  Felice  ;  nella  cappella  fmiftra  è  un' 
opera  dell' Orbetto. 


D   4  S.  DO- 
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S.  DOMENICO. 


S.  Domenico^  Monache.  Nella  facciata  fopra  la 
fìrada  la  ftatua  è  dei  Marinali  .  L'  ornato  a  frefco , 
e  il  profpetto  della  porta  ,  che  va  in  chiefa  ,  del 
Zannoni.  La  pala  dell'  aitar  maggiore  è  di  Felice  , 
di  cui  è  anche  quella  di  S.  Cecilia  .  L'  Annunziata 
è  dell'India,  Nel  foffitto  le  figure  fono  del  Marche- 
fini  fatte  da  giovane  ,  e  la  quadratura  è  di  Carlo 
Tedefco .  De'  quadri  appefi  il  primo  a  dritta  dell'ai- 
tar maggiore  è  del  Baleflra  ,  il  fecondo  del  Brenta- 
na  ,  il  terzo  del  Dorigni  .  Ripigliando  a  man  fini- 
ftra  il  primo  è  del  Perini,  e  gli  altri  delli  due  Fra- 
nati .  Qiiafi  dirimpetto  vi  è 

S.   D  A  N  I  E  L  E . 


S.  Daniele ,  Monache  •  La  pala  dell'  aitar  gran- 
de è  di  Felice;  il  Salvator  riforto  fopra  del  Taber- 
nacolo è  fcoltura  del  Peracca  ;  il  Daniele  nel  lago 
de'  Leoni  è  dell'India;  l'AfTunta,  del  Beverenfi.  A' 
lati  della  porta  due  iftorie  facre  ,  del  Perini  ;  il  Sa- 
crifizio di  Noè ,  e  la  fcala  di  Giacobbe  ,  del  Bren- 
tana  ;  la  fommerfion  di  Faraone  ,  del  Cittadella  ;  la 
manna  nel  deferto,  del  Prunato;  la  cena  di  Canna, 
del  Falcieri  ;  il  miracolo  dei  pani  e  dei  pefci  ,  del 
Zanchi  ;  T  aggiunta  di  paefe  con  figure  è  del  Calza  ; 
la  cantoria  è  del  Brentana. 


S.  CRO. 
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S.  CROCE. 


S.  Croce ,  defta  la  Madonnina .  La  pala  nel  co^ 
ro  è  della  fcuola  Brufaforzi  ♦  A  deftra  la  nafcita  del 
Bambino  è  di  Tullio  India.  Profeguendo  lungo  TA- 
digetto,  e  pattando  per  l'aperto  detto  la  Cittadella, 
fi  anderà  alla 


CHIARA. 


Madonna  delia  Chiava  de  PP.  Teatini^  Lapa» 
la  dell'aitar  maggiore  è  del  Bonvicini  ;  ne'  lati  di- 
pinfe  il  Barbieri  .  La  volta  della  cappella  medefmia 
è  a  frefco ,  di  Arcangelo  Betti  ni  .  Neil'  anticappella 
della  Vergine  la  pala  è  del  vecchio  Carpioni;  quel- 
la a  frefco  è  dei  Zannoni.  Il  foffitto  della  chiefa  è, 
del  Barbieri  ,  che  fece  inoltre  il  fregio  de'  quadri 
intorno  alla  chiefa ,  quali  efprimono  ciafcuno  un  det- 
to delle  Litanie  della  Madonna .  Tra  i  quadri  appefi 
ai  muri  la  Flagellazione  è  di  Pafquale.  Nella  facri- 
ftia  la  pala  è  dell'  antidetto  Pafquale.  Nel  chioftro 
le  lunette  dipinte  in  tela  fono  parte  del  Barbieri  , 
parte  del  Voltolino  ,  del  Corte  ,  del  Crefta ,  e  del- 
la fcuola  Falcieri  •  Dirimpetto  a  quefta  chiefa  è 
quella  di 


S.  LU- 
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S.    L  U  C  A. 


*      i*.  Luca  \  V  slt^r  maggiore  è  tutto  di  belliffi- 

mi  marmi  con  ftanie,  fcoltura  del  Marinali;  ne' la- 
terali Elifeo ,  che  converte  le  pietre  in  pane,  è  del 
Cittadella  ;  dirimpetto  la  Manna  raccolta  dagli  E- 
brei  5  del  Dorigni  .  La  pala  delF  AfìTunzione  è  dell' 
Orbetto  .  Sotto  la  cantoria  T  Orazion  neìForto,  del 
Prunato;  la  Elagellazione,  del  Falcieri  ;  il  Salvato- 
re che  va  al  Calvario  ,  del  Meves  ;  V  Ecce  Homo  , 
del  Falcieri;  due  lunette  una  del  Barbieri,  e  T altra 
del  Prunato.  La  pala  della  Trinità  è  del  Torbido  ; 
e  r  altare  di  marmo  è  del  Rangheri  ,  le  ftatuine 
deir  Aglio  •  Sopra  la  porta  un  quadro  grande  del 
Cittadella.  L'aitar  di  S.  Elena  con  marmi  e  llatui- 
ne  è  opera  delio  Schiavi  ;  la  pala  è  del  Ligozzi  . 
Altra  cantoria  ,  fotto  della  quale  vi  è  una  porta  ; 
di  fopra  vi  è  il  Padre  Eterno  con  i  Cherubini  ,  o- 
pera  del  Marchefmi  .  La  pala  dell'Angelo  cuftode  è 
del  Ridolfi  .  Sop^a  a'  colonnati  vi  fono  i  dodici  A- 
poftoli  del  Gobbini. 

In  facriftia  un  quadro  con  la  Vergine,  S.  Giu- 
feppe  ec. ,  dell'india.  Vi  fono  altri  quadri  appefi  af- 
fai buoni  ;  diverfi  ritratti  di  Vefcovi  del  Voltolino 
e  del  le  Gru  .  Il  dilettante  di  pittura  non  avrà  di- 
fpiacere  di  toglierfi  un  poco  di  flrada  per  vifitare 
la  chiefa  di  '  ' 


S.  SIL- 
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S.  SILVESTRO. 


S.  Silvejlro  ,  Monache  .  Al  maggior  altare  la 
pala  è  di  Domenico  ;  quella  dell'  altare  della  Ma- 
donna è  di  Felice;  la  fèguente  è  dell'India  ;  il  San 
Benedetto  ,  del  Voltolino  ;  S.  Orfola  del  Giolfino  • 
All'intorno  della  chiefa  cinque  gran  quadri  appefu^ 
il  quarto  ed  il  quinto  fono  del  Cappelletti  ;  dirim- 
petto 5  il  primo  è  del  giovane  Carpioni  .  Ritornan- 
do per  la  medefima  ftrada  anderemo.  alla  piazza 
della  Brà  ,  paffando  fotte  i  Portoni  ,  a  dritta  de' 
quali  è  il 

PALAZZO    DELLA  BRA\ 


PalaT;^  detto  della  Brà  .  Quefto  fu  comincia- 
to con  grande  fontuofità ,  come  apparifce  dalla  par- 
te che  veggiamo  efeguita  ,  nelF  anno  1^09  .  Molte 
circoftanze  fono  concorfe  a  farne  fofpendere  l'ere- 
zione .  Si  crede  V  Architetto  un  Curtoni  .  Ben  di- 
vifato  è  in  elfo  il  compartimento  del  fregio  Dori- 
co, che  fopra  le  colonne ,  benché  doppie,  fa  riufci- 
re  i  trifolchi  ,  in  modo  che  fi  potea  far  fine  fenza 
fpezzar  nulla  dell'  angolo  .  A  finiftra  de'  Portoni  ^ 
venendo  dallo  ftradone ,  fi  entra  nei 


M  U- 
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MUSEO  LAPIDARIO. 


Mufeo  Lapìdavh.  Tra  tutte  le  fpogUe  rlmafte* 
ci  dair  antichità ,  quelle  che  più  infegnano,  ficcome 
quelle  che  affai  più  parlano  di  tutte  1  altre ,  fono  le 
ilcrizioni  •  Niun  genere  però  di  monumenti  merita 
più  d'efferc  confervato  e  cuftodito  .  Non  potea  per 
tal  fine  miglior  fito  defiderarfi  del  recinto  che  è  di- 
nanzi all'Accademia  Filarmonica  ,  nè  poteano  effere 
meglio  raccomandate  quefte  erudite  fuppellettili  ,  che 
ad  una  Letteraria  Adunanza.  Parve  a  propofito  d'ac- 
coppiare con  le  ifcrizioni  i  baffi  rilevi  per  nobilitar 
tanto  più  la  raccolta  ,  e  renderla  più  vaga  infieme 
c  più  fruttiiofa.  L'erudito  ,  che  fi  porterà  a  vifitare 
quefto  Mufeo  d' ifcrizioni ,  vedrà  comporta  d'  antichi 
•marmi  tutta  la  muraglia  di  tre  lati  dell'  ampio  cor- 
tile (  la  lunghezza  di  ciafcun  lato  è  di  170  piedi  ) 
ad  un'altezza  che  non  riefce  incomoda  a  leggere  . 
Un  nobile  portico  innanzi  copre  e  difende  dalla  piog- 
gia i  marmi  e  le  perfone  che  vengono  a  confulrar- 
li.  Ei  pofa  fopra  colonne  Doriche  architravate  ,  e 
porte  fra  loro  dirtanti  più  che  è  flato  poffibile  ,  per 
lafciar  più  patenti  d'intorno,  e  più  libere  all'occhio 
le  pietre.  Tra  un  pilaftrino  e  1'  altro  fono  piantate 
nel  mezzo  le  colonnette  migliarie,  e  ancora  que' pie- 
deftalli,  che  fcritti  effendo  o  figurati  da  più  parti, 
è  neceffario  che  fiano  circuibili  e  ifolati . 

Le  lapide  ,  per  quanto  è  flato  poffibile ,  fono 
difpofle  per  claffi.  La  prima  ferie  è  delle  Etrufche 
in  numero  di  24  incirca  ;  a  quefte  fuccedono  le  Gre- 
che, le  quali  s'appreffano  al  numero  di  60.  Non  fc 

ne 
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ne  veggono  tante  ,  che  unicamente  nella  raccolta 
Oxford  ,  ma  quelle  per  Faria  del  pacfe  fono  già 
logore  e  guafte  .  Si  ha  tra  le  noftre  la  lunghilTima 
in  otto  colonne  di  fcrittura  ;  e  che  febbene  di  ma- 
jufcolo  minuto  ,  fi  legge  però  tutta  intieramente  . 
Quella  contiene  il  teftamento  di  Epitetta  Spartana  , 
ed  il  confenfo  e  V  accettazione  degli  affini  .  Fra  ì 
molti  baffi  rilevi  merita  fingolare  offervazione  quel- 
lo d' Euclea  figliuola  d' Agatone ,  e  moglie  d'  Arifto- 
demo,  come  fopra  vi  fta  ferino  .  Non  è  qui  luogo 
di  moiìrare  quante  cofe  da  elfo  fi  ritraggano  per  gli 
antichi  coftumi. 

Delle  latine  ,  prima  è  la  claffe  delle  votive  , 
cioè  dedicate  a  qualche  Deità  :  fopra  50  fono  anch' 
efle.  Vengono  apprelfo  le  Imperatorie  ,  tra  le  quali 
quella  d*Augufto  di  così  gran  mole  è  venuta  da  Za- 
ra. Seguono  le  militari  ,  indi  le  notabili  per  digni- 
tà e  per  Magiftrati  ,  pofcia  alquante  fpettanti  a* 
giuochi  e  a'  fpettacoli ,  e  per  fine  le  fepolcrali ,  mif- 
chiati  in  ogni  parte  baffi  rilevi  attinenti  .  Singola- 
riffima  è  la  volgare  in  carattere  Gotiro.  Nè  lafcie- 
rà  il  dotto  amatore  delle  più  infigni  memorie  di  far 
particolare  offervazione  fulla  pietra  rotonda  più  gran- 
de ,  la  quale  da  Sarano  Romano  Proconfole  fu  pian- 
tata per  termine  intorno  a  cento  trenta  quattro  an- 
ni avanti  la  venuta  del  Salvatore  ,  e  la  quale  è  pe- 
rò la  più  antica  ifcrizione  latina ,  che  intera  in  qua- 
lunque parte  fi  abbia .  Non  mancano  lapide  Criltia- 
ne  ,  fra  le  quali  merita  Angolare  offervazione  per  la 
fua  antichità  quella  di  Lucio  Stazio  Diodoro  ;  ma 
perchè  nulla  mancaffe  a  quello  luogo  vi  fono  fiate 
collocate  ancora  delle  ifcrizioni  in  lingua  Ebraica  , 
td  Arabica. 

11  gran  veftibolo  d'ordine  Jonico  della  proffima 

Acca* 
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Accademia  altri  Tattribuifce  a  un  Cartoni  ,  altri  a, 
un  Fontana  •  Sopra  la  porta  ^  che  conduce  al  gran 
falone  ,  fi  vede  il  bufto  del  Marchefe  Maffei  ad  ef- 
fo  eretto  mentr'  era  ancor  vivo  ♦  A  dritta  è  la  ca- 
mera deir  Accademia  Filotoma  ,  comporta  di  perfo- 
ne  che  fanno  prova  di  Nobiltà  ^  a  finiftra  fono  le 
camere  della  Filarmonica  ;  nelle  quali  fi  tiene  la 
Converfazione  de'  Nobili  »  La  porta  dirimpetto  a 
quella  di  cui  fiamo  venuti  dal  Mufeo  conduce  al 

TEATRO. 


Il  prefente  Teatro  fu  eretto  dalF  Accademia  Fi- 
larmonica dopo  che  fi  abbrucciò  V  anteriore  a  que- 
fio  Tanno  1750*  Il  fuo  vafo  è  magnifico,  e  la  fron- 
te della  fcena  affai  nobile  •  I  corridori  fon  comodi 
e  larghi  ,  e  così  le  fcale  ,  che  fono  di  pietra  .  Un 
comodo  maggiore  fi  aggiunge  a  quefto  ,  che  in  po- 
chilTimi  Teatri  fi  trova  ,  ed  è  che  la  maggior  par- 
te de'  proprierarj  de'  palchetti  hanno  le  fue  ftanze 
onde  poter  ritirarfi . 

B   R  K\ 


Brà  piazza  vaftiflima,  in  mezzo  alla  quale  fo- 
pra  un  piedeftallo  di  viva  pietra  è  una  rtatua  fim- 
boleggiante  Venezia  e  l'Adige;  vi  fu  eretta  l'anno 
1^34.  Il  palazzo  de*  Signori  Verza  merita  d'  effere 
offervato  per  la  fu  a  facciata  .  Il  1  affricato  ,  chiama- 
to volgarmente  i//ìofie  ,  fu  formato  a  fpefe  di  Sua 

Eccel- 


•f' 


DELLA  CITTA'  DI  VERONA.  6i 
Èccellenza  Alvife  Mocenigo  II.  Podeftà  nel  1770 
per  comodo  de'  Cittadini» 

MISERICORDIA. 


La  Chtefa  della  Mìferlmàìa  ,  un  poco  fuUa 
dritta,  fingolarmente  fi  pregia  dell'opera  deli' Orbet- 
to ,  che  rapprefenta  il  morto  Salvatore  porto  da  Ni- 
codemo  in  un  lenzuolo  fopra  una  pietra  ,  e  la  Ver- 
gine addolorata  in  piedi  .  Girando  intorno  ad  una 
porzione  dell'Anfiteatro  fi  va  alla  chiefa  di 

S.    N  I  C  C  O  L  O'. 


S,  Niccolò  de  FP.  Teattnt  .  Quefta  chiefa  fu 
incominciata  l'anno  i6zj\  l'architettura  è  di  Lelio 
Pellefmi  ,  e  bellifSmo  è  il  Corintio  de'  fuoi  capi- 
telli .  11  tabernacolo  fu  difegno  del  celebre  Padre 
Guarini  ;  gli  Angeli  grandi  e  le  ftatuine  fono  del 
Marinali  .  Negli  altari  fi  può  avvertir  la  bellezza 
de'  nortri  marmi  :  quel  della  Concezione  fu  difegno 
di  Francefco  Marchefini  ;  quello  del  Croci  fi  (To  ^  di 
Marco  Tomezzoli  .  I  due  quadri  nel  coro  fono  dei 
BalTetti;  i  laterali  al  maggiore,  la  pala  con  S.Nic- 
colò è  del  Cavalier  Coppa .  Neil'  altra  di  S.  Giaco- 
mo Apoftolo,  una  pala  della  fcuola  Brufaforzi  ,  ma 
non  terminata  .  La  cappella  della  Vergine  incinta  è 
del  Cavalier  Barca  .  La  pala  con  S.  Gregorio  Pa- 
pa,  del  Brentana  ;  quella  di  S.  Giufeppe  ,  dell' Or- 
betto;  quella  di  S.  Gaetano,  del  Pretti  Calabrefe;  i! 

S.  Gio. 
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S.  Gio.  Battifta  nel  deferto,  del  Baleftra.  Nella  fac- 
ciata fopra  la  porta  maggiore  un  quadro  grande  del 
JBarca  ,  ma  non  finito  .  Sono  ancora  di  molto  pre- 
gio quafi  tutte  le  pitture  pofte  nelle  nicchie  fopra  le 
ftatue  ;  tra  le  quali  la  Giuditta  che  ha  troncato  il 
capo  ad  Oloferne  ,  e  il  Giobbe  piagato  fono  del 
Brentana;  l'Agar  con  il  figliuolo  languente,  del  Pru- 
naio j  e  Giufeppe ,  che  fpiega  i  fogni ,  del  Dorigni . 


CASA  TURCO. 


Nella  cafa  contigua  de'  Contf  Turchi  vi  .  è  una 
coplofa  galleria  d'  eccellenti  pitture  sì  antiche  che 
moderne . 

1 


CASA  RIDOLFI. 


Non  molto  lungi  è  la  Cafa  Rtdolfi  di  S.  Pie- 
tro Incarnario  .  La  fala  ha  il  fregio  con  figure  al 
naturale  colorito  di  Domenico  ,  che  ben  merita  di 
efler  goduto  da'  dilettanti  .  E'  offervabile  la  bellezza 
e  proprietà  del  foggetto  che  1'  artefice  ha  prefo  a 
rapprefentare ,  cioè  la  folenne  cavalcata  di  Clemente 
VII  e  di  Carlo  V  in  Bologna  .  Tal  pittura  è  una 
ftoria  di  quella  funzione,  aifai  più  efprefliva  d'ogni 
libro  ,  facendo  vedere  quali  perfone  v'  intervennero  , 
r  ordine  con  cui  procederono ,  gli  abiti ,  il  modo ,  e 
le  vere  fembianze  e  ritratti  delle  perfone  più  degne, 
chiudendo  con  quello  d' Antonio  da  Leva  ,  che  fi  fa- 
cea  portare.  L'ifleflb  argomento  fu  trattato  dal  Li* 

gozzi 
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gozzi  In  Cafa  Fumanelli  a  S.  Maria  in  Organo  ,  e 
dal  Farinate  in  Cafa  Lifca  a  S.  Mamafq .  Ritornan- 
do per  la  medefima  fìrada   fi   anderà   alla  chiefa 
della 


S  C  A  t  A. 


S,  Maria  della  Scala  de  PP.  Serv/fi  .  QLiefta 
chiefa  fu  flibbricata  V  anno  1328  .  Nella  cappella 
maggiore  è  l'Aflunzione  di  Maria,  di  Felice;  lade- 
pofizione  del  Salvatore  in  braccio  alla  Vergine  ,  del 
Caroto  ;  V  opera  che  fegue  è  dell'antico  Liberale  ; 
vicino  a  quefta  vi  è  un'opera  del  Giolfino.  S.  Ma- 
ria Maddalena  è  del  Coppa  .  Quella  dirimpetto  è 
pittura  del  Barca,  come  ancor  la  proflima  .  Di  Fe- 
lice è  la  pala  della  Vergine  con  S.  Orfola .  La  mif- 
fione  dello  Spirito  Santo  è  del  Giolfino.  Andando 
lungo  la  nuova  fabbrica  de'  Frati  ,  poi  voltando  a 
finifira  fi  potranno  vifitare  nella  chiefa  di 

S.    A  N  D  R  E  A 


La  pala  di  detto  Santo ,  opera  affai  bella  di  Gi- 
rolamo dai  Libri;  e  l'altra  di  S.  Eleiia  ,  di  Dome- 
nico. Di  qui  anderemo  a 


E 


S.  FER« 
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S.  FERMO. 


S,  Verno  Maggiore  de  PP.  ConventtiaU ,  Qiie- 
fìa  chiefa  fu  fabbricata  V  anno  13 13  da  Guglielmo 
di  Caftelbarco  .  L'  aitar  maggiore  ,  ove  fono  ora  i 
corpi  de'  SS.  Fermo  e  Ruftico,  è  dello  Schiavi.  La 
pala  deir  aitar  di  S.  Francefco  è  del  Bellotti  .  La 
Nafcita  di  Gesù ,  dell'  Orbetto  .  Sopra  la  porta  d'un 
andito  S.  Francefco  che  riceve  le  Stimmate  ,  del 
Prunati .  Nel  detto  andito  vi  è  un  magnifico  depo- 
rto della  Famiglia  della  Torre  tutto  intagliato  a 
mezzo  rilevo  d'  un  lavoro  aflai  nobile  ,  Pare  che 
contenga  la  ftoria  dell'  ultima  infermità ,  e  della  mor- 
te di  Maufolo. 

Nella  cappella  della  Vergine  la  pala  è  del  Ca-» 
roto  ;  la  depoiizion  dalla  croce  ,  del  K.  Barca  ;  il 
quadro  dirimpetto  ,  del  Coppa  ;  la  pala  di  S,  Nic- 
colò ,  di  Battifla  dal  Moro  .  Intorno  al  nobile  mo- 
numento dei  Brenzoni  le  pitture  a  frefco  fono  dell' 
antico  Pifanello.  I  SS,  Antonio  e  Zenone,  del  Fal- 
cieri.  S.  Degnamerita  ,  dell'India  .  Si  tengono  dell' 
antico  Stefano  i  Profeti  e  le  altre  pitture  intorno  al 
pulpito  .  La  Ss.  Trinità  è  una  delle  più  belle  opere 
del  Torbido  .  Nella  facriftia  due  quadri  con  azioni 
di  S.  Antonio ,  del  Coppa .  Le  lunette  fono  del  Gob- 
bini.  Paffando  la  porta  che  va  ne'  chioftri ,  la  pa- 
la di  S.  Pietro  è  di  Battifla  dal  Moro.  La  Madon- 
na fedente  ,  di  Paolo  ,  fatta  in  gioventù .  Nella  cap- 
pella degli  Agonizzanti  la  pala  è  di  Domenico  .  A 
delira,  del  Prunato:  dirimpetto,  di  Giovanni  QLiin- 
to  ,  Nella  volta  1'  Ecce  Homo  del  Voltolino  ;  il 

Salva- 
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Salvatore  con  la  croce  in  fpalla  ,  del  Cappelletti . 

Sull'arco  della  porta  vi  è  un'  antichiffima  pit- 
tura rapprefentante  la  Crocififìione  con  gran  concor- 
fo  di  popolo  ;  dall'effere  lavorata  prima  che  fìorif- 
fero  Ciniabue  e  Giotto  ne  fa  ficura  fede  il  vederi! 
il  CrocififTo  con  fuppedaneo,  e  con  quattro  chiodi. 

La  chiefa  fotterranea  è  antichiffima  ,  con  tal 
nome  chiamata  fin  dal  tempo  di  Defiderio  Re  de' 
Longobardi  ,  e  di  S.  Annone  noftro  Vefcovo  nel 
755,  i  quali  furono  prefenti  alla  traslazione  de' cor- 
pi de'  SS.  Fermo  e  Ruftico ,  che  erano  in  altra  pic- 
cola chiefa  non  molto  diftante  ;  abbiamo  già  detto 
come  quelle  fante  reliquie  fono  fiate  ultimamente 
trafportate  nella  chiefa  fuperiore  .  Merita  d'  efìfcra 
veduta  la 


DOGANA. 

Dogana  ;  sì  per  la  fua  ampiezza  ,  che  per 
nobiltà  della  fua  architettura,  quefto  edifizio  è  mol- 
to pregiabile. 

GESUITI, 

S,  Sehafìiano  de  PP.  Gefuitl.  L'idea  della  fac- 
ciata è  magnifica  5  come  fi  può  comprendere  da  quel-» 
la  porzione  che  ne  è  fiata  innalzata  .  Del  P.  Pozzi 
è  il  difegno  del  foatuofo  aitar  maggiore  ;  la  ftatua 
grande  nel  mezzo  è  del  Marinali  ;  le  otto  colonne 
di  rofib  di  Francia  (  rimanendone  due  nafcofe  )  fo- 

E    2,  no 
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no  commendate  dal  nome  ;  Ma  offervinfi  dal  dilet* 
tante  le  due  dell' altare  di  S.  Sebaftiano  ,  che  fono 
del  noftro  mifchio  di  Brentonico,  e  non  cede  a' più 
bei  marmi  antichi .  Le  parti  architettoniche  di  que- 
lla chiefa  non  fono  di  muro  ,  benché  ne  pajano  , 
per  elfere  fiate  imbrattate  dai  muratori  con  quella 
tinta,  mentre  fonò  tutte  di  pietra. 

La  pala  di  S,  Ignazio  è  del  Baleftra;  quella  di 
S.  Luigi,  del  giovane  Cignani  ;  il  S.  Francefco  Sa- 
verio è  fui  guflo  di  Guido  Reni  ;  il  S.  Sebaftiano  , 
del  Brehtana  .  Il  foffitto  a  frefco  e  a  fecco  è  opera 
del  Parolini  Ferrarefe  ,  e  la  quadratura  di  Giufeppe 
Parti  Bolognefe  .  De'  quadri  incalTati  nel  muro  in 
alto,  principiando  a  dritta  dell'aitar  grande  ,  e  pro- 
feguendo  intorno ,  gli  autori  fono  così  difpofti  :  Ba- 
leftra  ,  Brentana  ,  Bellotti ,  Salis ,  Torelli ,  Tiepolo, 
Perini  ,  Torelli  di  nuovo  ,  Prunato  ,  Dorigni  .  Di 
quefto  fono  ancora  tutti  i  chiarofcuri  fotto;  e  del 
Baleftra  è  il  bel  quadro  fulla  porta  .  Profeguendo  a 
dritta  fi  va  a  far  capo  alla 

PIAZZA  DELL'  ERBE, 


Vìaz^:^  delP  Erh  .  Quefla  piazza  è  molto  fpa- 
ziofa  5  benché  anticamente  lo  foffe  ancora  affai  più . 
A  fmiftra  vi  è  il  Palazzo  o  Cafa  de'  Mercanti  , 
fatto  fabbricare  1'  anno  1301  da  Alberto  della  Sca- 
la ,  ordinando  che  quivi  un  Pretore  co'  fuoi  Confo- 
li afcoltaffero  le  caufe  e  differenze  tra  Mercanti  ed 
Artefici  .  La  fl:atua  di  marmo  della  Vergine  ,  che  è 
in  una  nicchia  dalla  parte  della  piazza  ,  è  un'opera 
infigne  del  celebre  Girolamo  Campagna  Veronefe  . 

..'  L'ami- 
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V  antlchifllma  flaiua  di  marmo  ,  che  è  fopra  la 
fontana ,  fu  qui  collocata  d'  ordine  di  Pipino  V  anno 
So6  5  e  fatta  rapprefetitare  Verona  ^   mettendole  co* 
rona  in  capo  ,  e  breve  in  mano ,  il  quale  dice  : 

EST  IVSTI  LATRIX 
VRBS  HAEG,  ET  LAVDIS  AMATRIX . 

La  colonna  di  marmo  con  il  Leone  in  cima  ^  qua* 
le  fi  vede  in  capo  della  piazza  ,  aveva  il  privile* 
gio  che  niun  debitore ,  per  qualunque  fumma  fi  fof- 
fe  ,  che  toccalfe  quella  ,  non  poteffe  effere  in  conto 
alcun  moleftato;  e  di  ciò  fi  era  fatta  una  legge  nel 
1524  dal  Maggior  Configlio  della  Città  con  Finter- 
pofizione  de'  Rettori  :  quefta  legge  è  poi  andata  in 
difufo.  Le  figure  gigantefche  dipinte  a  frefco  fui  mu- 
ro fono  di  Alberto  Cavalli  Mantovano  ,  così  pure 
il  Laocoonte  nella  facciata  verfo  il  Corfo  *  Sopra 
le  botteghe  de'  Mercanti  il  S.  Cridoforo  ,  opera  a 
frefco  del  Locatelli  ;  ivi  appreffo  una  Vergine  affai 
bella  ,  del  Giolfino  .  La  gran  Torre  ,  a  cui  fu  pò-* 
fio  mano  nel  1172  dalla  famiglia  Lamberti  di  que- 
fla  Città  5  non  cede  in  altezza  a  qualunque  altra 
delle  più  rinomate  ,  benché  il  non  effere  più  ifola- 
ta  le  abbia  tolta  in  gran  parte  la  nobiltà  della  fua 
apparenza  ;  ella  è  alta  310  piedi  di  quella  mifura; 
la  fommità  è  nobilmente  divifata  ed  ornata,  f 


FA- 
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PALAZZO  MAFFEI. 


Il  Vala'z^io  de  Conti  Maffel  occupa  la  fronte 
della  piazza  ;  il  difegno  di  quefto  venne  da  Roma  , 
nè  fi  fa  il  nomfc  dell'autor  fuo.  Entrando  in  effo  fi 
vedrà  quanto  fia  ben  divifato  ,  e  nobilmente  ornato 
anche  l'interno  .  La  fcala  ,  che  dalle  cantine  s  alza 
fino  all'ultima  fommità,  per  non  perder  fito  fu  fat- 
ta a  chiocciola  ,  ma  fpaziofa  ,  e  nobile  ,  e  tutta  in 
aria.  Sopra  il  tetto  vi  era  un  giardino  ,  che  a  pia- 
cere può  rimetterfi  . 

Le  belle  fiorie  a  chiarofcuro  dirimpetto  alla 
Torricella  fono  di  Battifta  dal  Moro  ;  e  più  avanti 
dirimpetto  alle  Garzerie  vi  è  una  bell'opera  del  Fa- 
rinato  .  Vicino  a  S.  Marco  nella  cafa  de'  Signori 
Contarini  degna  d'effer  veduta  è  la  fala  dipinta  da 
Paolo .  Ritornando  fui  Corfo  ,  e  ripaffando  dinnan* 
zi  al  Palazzo  Maffei,  fi  palTerà  ad  offervare  la 

CASA  PELLEGRINI. 

Cafa  Pellegrini  a  S,  Benedetto  ,  che  fi  argo» 
menta  del  Sanmicheli  dal  tempo  e  dalla  maniera  , 
Belliffima  tra  l'altre  parti  è  la  porta,  la  grande  al- 
tezza della  quale  fu  per  altro  un  ripiego  dell'Archi- 
tetto per  far  lucida  1'  entrata  ,  quale  per  aver  poco 
fito  in  fronte  non  fi  potè  fare  che  affai  bislunga  . 
Merita  qui  d'elTere  offervata  anche  una  fcala  fecreta 
a  chiocciola  ,  di  cui  non  fi  è  veduta  mai  la  più 

comoda 
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comoda  in  riftrettifìdmo  fpazio  :  effetto  della  linea 
fpirale  meno  tortuofa  e  più  prolungata  ,  ed  infieme 
de'  gradini  tenuti  anche  nell'  angolo  interno  di  fuffi- 
ciente  larghezza  .  Per  la  via  detta  delle  Fogge  ivi  vi* 
ciija  fi  entra  da  quella  parte  nella 

PIAZZA  DE'  SIGNORI, 


Pia'7:2:a  de  Signori .  A  rmiftra  è  il  Palazzo  ove 
fi  raduna  il  Configlio  della  Città  :  fi  crede  difegnaro 
da  Fra  Giocondo  .  La  loggia  è  maeftofa  .  La  Vergi- 
ne e  l'Angelo  di  Bronzo  furono  opere  lodatiflìme  del 
noltro  Campagna  ;  fopra  il  cornicione  alla  fine  del 
decimoquinto  fecolo  fur  collocate  le  ftatue  di  Plinio, 
di  Catullo  ,  di  Macro  ,  di  Vitruvio  ,  e  di  Cornelio 
Nepote  .  Qiiella  del  Fracaftoro  è  fopra  V  arco ,  per 
cui  fianio  entrati  nella  Piazza ,  e  gli  fu  innalzata  fan-. 

155?;  quella  del  Marchefe  Mafìfei  è  fopra  V  arco 
vicino.  Ora  entrando  fotto  la  loggia  ,  appena  falita 
la  fcala  fi  vede  una  bella  ftatua  di  Nettuno ,  opera  di 
uno  detto  Pietro  Tedefco  .  Neil'  antifala  vi  è  un  qua- 
dro grande  cominciato  dall'India  ,  poi  terminato  da 
Orlando  Fiacco;  poi  l'ovazione  di  Pomponio  Secon- 
do ,  del  Cignaroli  ;  la  fabbrica  dell'  Arena ,  del  Car- 
tolari; ed  il  terzo  del  Bofcarato  ,  porti  ultimamente. 
Nella  fala  del  Configlio,  fopra  il  Tribunale  ,  il  qua- 
dro che  rapprefenta  la  vittoria  de'  Veronefi  contro 
quelli  della  Riviera  di  Garda  nel  84^  ,  è  un'  opera 
fingolarilTima  di  Felice  ;  nel  mezzo  di  fopra  in  ag- 
giunta la  Vergine,  del  medefimo.  Nel  feguente  a  de- 
lira altra  vittoria  de'  Veronefi ,  di  Pafquale  ;  la  dedi- 
cazione della  Città  nel  1405  fu  opera  di  Giacomo  Li- 

E    4  gozzi; 
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gozzi;  quello  dalla  parte  finiflra  è  di  Santo  Creara; 
indi  tra  le  due  feneftre  la  vittoria  contro  i  Vicentini 
Tanno  1212  ,  è  dell' Orbetto.  Sopra  la  porta  della 
fala  vi  è  dipinta  la  vittoria  de'  Veronefi  contro  V  Im- 
perator  Federico  I  a  Vigafi  nell'  anno  11Ó4  ,  di  Pao- 
lo Farinato ,  del  quale  è  pure  il  quadro  che  rappre- 
fenta  la  vittoria  contro  i  Mantovani  ,  riportata  Tan» 
no  II 68  ;  opere  tutte  ftimatiffime  .  Difcefa  la  fcala 
del  Configlio  ci  faremo  ad  offervare  il 

PALAZZO  DEL  PODESTÀ'. 


PalaT^  del  Fodejìà  .  La  porta  di  efTo  è  del 
Sanmicheli .  Nella  Sala  ove  lì  tien  ragione ,  i  bei  fottin- 
sù  fono  del  Bigolaro .  A  baffo  nella  Camera  de'  Prov- 
veditori vi  è  una  beli'  opera  di  Felice ,  come  pure  nel- 
la Camera  del  Criminale  .  Contiguo  è  il 

PALAZZO  DEL  CAPITANIO, 

Palazj^  del  Caphanio,  La  porta  è  anche  que- 
fta  dal  Sanmicheli  .  Si  trovano  varie  flatue  affai  buo- 
ne ,  tra  le  quali  il  moro ,  che  è  nella  loggia  ,  è  delle 
migliori  ftatue  d' Or^io  Marinali . 


CHIE- 
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CHIESA  DE'  NOTARI. 


Archivio  e  Chiefa  de  Notari ,  La  pala  dell' An- 
nLin2;iata  è  del  Dorigni ,  come  anche  due  azioni  di  S, 
Zenone;  Daniele  che  fpiega  i  fogni,  una  Sufanna,  il 
facrifizio  d'  Abramo  fono  del  Canzianì;  la  Purifica- 
zione è  del  Marchefini;  la  Prefentazione  ,  del  Pruna- 
to;  r  Adorazione  de'  Magi  ,  e  nove  pezzi  pofti  nel 
foffitto ,  tutte  opere  del  Belletti  •  Neil'  Archivio 
Tommafo  è  del  Bigolaro . 

SEPOLCRI  DE'  SGALIGERL 


Ora  ci  faremo  ad  efaminare  i  monumenti  de'  Sca« 
ligeri,  antichi  Sovrani  della  noftra  Città  ,  alla  no-» 
biltà  e  magnificenza  de'  quali  rion  fi  troveranno  forfè 
gli  uguali  in  que'  tempi .  In  terra  e  mezze  fepolte  fo- 
no prima  tre  arche  di  marmo  noftrale ,  quali  Hon  fi 
fa  per  quale  di  quefta  Cafa  ferviflèro ,  poiché  non  han-* 
no  alcuna  ifcrizione;  ben  però  hanno  1'  arme  fopra  i 
coperchi .  Su  gli  angoli  hanno  quel  rilevamento ,  che 
fi  ofTerva  in  molte  delle  antiche,  onde  fi  può  ricono- 
fcere  quanto  durafle  l' imitazione  delle  opere  Romane  : 
una  di  elfe  è  tutta  figurata.  Altra  ve  n'  ha  preffo  la 
chiefa,  pofteriormente  fegnata  del  nome  e  dell'arma 
d'altra  famiglia  :  quefta  è  nobilmente  collocata,  e 
fìnge  elfere  coperta  da  un  padiglione  formato  da  fei 
gran  laftre  di  marmo ,  che  fi  unifcono  nella  cima  in 
un  piccol  quadro  con  palla  fopra,  e  pofano  fu  i  tra* 

verfi 
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verfi  di  fotto  per  via  di  fottiliffimo  incaftro  molto 
artifiziofamente .  Abbiam  dal  Mofcardo  come  in  que- 
fla  fu  collocato  Martino  I  ,  che  nel  ii6i  fu  elettto 
Capitan  generale  del  Popolo  in  vita  .  Sopra  la  porta 
della  chiefa  è  l'arca  di  Can  Grande  I  ,  con  la  fua 
figura  che  moftra  giacer  fopra  un  letto  ,  e  nella  ci- 
ma del  tutto  la  fua  ftatua  armata  a  cavallo  con  vi- 
fiera  calata,  ma  ricadendogli  il  cimiero  fopra  le  fpal- 
le,  coperto  tutto  di  maglia  anche  il  cavallo.  Queftì 
morì  nel  1328  ,  dopo  aver  ampliato  il  fuo  domi- 
nio non  folo  in  Brefcia^ed  in  Padova  ,  ma  ancora 
nel  Friuli  ,  e  in  tutta  la  noflra  Marca  fino  a 
Triefte. 

Il  Maufoleo  eh'  è  full' angolo  dalla  parte  della 
piazza  tien  l'offa  di  Martino  ,  che  morì  nel  1350, 
c  di  cui  dice  l'ifcrizione: 

ME  DOMINVM  VERONA  SVVM  ,  ME 
BRIXIA  VIDIT, 

PARMAQVE  CVM  LVCCA  ,  CVM  FEL- 
TRO MARCHIA  TOTA. 

Querto  edifizio  è  funtuofo  ,  ed  ammirabile  , 
perchè  pofa  tutto  fu  quattro  colonne  architravate  in 
dirtanza  di  9  piedi  .  Sopra  i  traverfi  pofa  un  gran- 
diflimo  e  groffo  quadro  di  Verde  antico,  che  forma 
il  piano,  fopra  del  quale  è  collocata  in  mezzo  l'ar- 
ta  del  defonto  .  Qiiattro  colonne  fortentano  la  vol- 
ta 
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ta,  che  fa  coperto  ,  e  il  faftigio  co'  fuoi  ornamen- 
ti :  neir  ultima  cima  fi  vede  la  ftatua  equeftre  di 
Martino  ,  grande  al  naturale  .  Intorno  è  nobile  re- 
cinto di  pietra  e  di  ferro  ,  con  quattro  pilaftri  ,  e 
fìatue  negli  angoli, 

Canfignorio  ,  che  morì  V  anno  1375  ,  volle 
prima  prepararfi  il  fepolcro  ,  ed  avanzare  in  ciò  la 
magnificenza  degli  anteriori  ,  Non  può  certamente 
eflere  più  fuperbo  ,  fuppofta  V  anguftia  grande  del 
fito.  Ha  fei  facce  ,  ed  è  foftenuto  da  fei  colonne  , 
che  reggon  prima  un  bel  piano  di  marmo  antico  , 
fopra  il  quale  fta  la  grand'  arca  tutta  ifloriata  .  I 
capitelli  hanno  la  prima  mano  di  belle  foglie  Co- 
rintie ,  ma  fi  devia  nel  rimanente  .  Sei  altre  colon- 
ne reggono  raltiflimo  faftigio,  nella  cima  del  quale 
fa  bella  moftra  lo  Scaligero  a  cavallo  .  L'  ifcrizione 
fu  in  quelli  verfi, 

SCALIGER  HAC  NITIDA  CVBO  CANSI^ 
GNORIVS  ARCA, 

VRBIBVS  OPTATVS  LATIIS  SINE  FINE 
MONARCHA , 


ILLE  EGO  SVM  GEMINAE  QVI  GEN- 
TIS  SCEPTRA  TENEBAM, 


IVSTI. 
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IVSTITIAQVE  MEOS  MIXTA  PIETATE 
REGEBAM  ; 

INCLYTA  evi  VIRTVS  CVI  PAX  TRAN- 
QVILLA  FIDESQVE 

INCONCVSSA  DABVNT  FAMAM  PER 
SAECLA  DIESQVE  . 

MCCCLXXV.  OCTOBRIS  XVIIII.  OBIIT 
MAGNIFIGVS  GANSIGNORIVS . 

Serra  intorno  un  recinto  di  marmo  roflb  pure 
in  feffangolo  con  fei  pilaftri  ,  fopra  quali  i  foliti 
tàbernacóli  quadrati  cón  le  ftatue  grandi  al  naturale 
di  S.  Giorgio  5  S*  Q_uirino  ,  S.  Luigi  ,  S.  Martino, 
S.  Sigifmondo  ,  e  S.  Valentino  ,  tutti  Santi  che  fe- 
cero profeffion  d'armi  .  Inoltre  fi  vedono  fopra  il 
frifo  del  ferraglio  del  cimiterio  quattro  figure  di 
donne  ,  che  guardano  verfo  la  ftrada  ,  le  quali  da' 
pochi  fegni  che  rimangono  dall'ingiuria  de'  tempi  fi 
congettura  effere  la  Prudenza ,  Temperanza  ,  Fortez-» 
za  5  e  Giuftizia  .  Poco  lungi  è  la  chiefa  di 


S.  MA^ 


/ 
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S.  MARIA  IN  CHIAVICA. 


S,  Maria  in  Chiavica  .  In  effa  vi  è  molto  a 
frefco  dell'Ali  prandi.  La  depofizion  del  Signore  dal- 
la croce  è  del  Farinato  .  S.  Carlo  è  di  Pafquale  • 
La  Vergine  co*  SS.  Lorenzo  e  Francefco  ,  del  Ca^ 
roto .  Nella  facriftia  Y  Afllinzione  è  dell'  Orbetto  • 
Viciniffima  è  la 


CASA  GAZZOLA. 


Cafa  de  Conti  Ga^^^la  ,  ove  fi  ritrova  una 
buona  Galleria  di  quadri  d'  eccellenti  maeftri  .  La 
pittura  fui  muro  dirimpetto  a  quella  cafa  fi  crede 
di  Paolo  •  Sotto  riva  al  fine  de'  portici  vi  è  una 
bell'opera  del  Giolnno  .  E  con  ciò  fi  viene  a  ter* 
minare  il  giro  della  parte  Occidentale  della  Città. 


RI- 
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RISTRETTO 

Delle  co/è  più  notabili  che  fi  ù [few ano  nella 
parte  Orientale 

DELLA  CITTA*  DI  VERONA. 


S.  GIORGIO. 

Aremo  principio  alla  vifita  della 
parte  Orientale  della  Città  col  paf- 
fare  il  Ponte  della  Pietra  ,  e  diri- 
gendo i  noftri  paflì  alla  chiefa  di 
S.  Giorgio  .  Ambigua  fra  il  San- 
fovino  e  il  Sanmicheli  è  la  fìic- 
ciata  di  quefta  chiefa  ;  quefti  pe- 
rò trovò  il  modo  di  fortificare  talmente  i  lati  ,  che 
potè  imporvi  la  gran  cupola  ,  il  che  niun  altro  ar- 
diva di  fare.  L'aitar  maggiore  è  belliffimo  d'ordine 
Compofito,  attaccato  al  muro  ,  e  che  gira  però  in- 
fieme  col  frontifpizio  ,  fecondo  che  fa  la  nicchia  , 
con  molta  maeftria  .  Fu  opera  di  Bernardino  Bru- 
gnoli  figliuolo  d'una  forella  del  Sanmicheli. 

Quefto  Tempio  per  conto  di  pittura  è  una  gal- 
leria 5  alla  quale  non  farà  sì  facile  che  altra  polTa 
paragonarfi  .  Nel  primo  ingreflb  dà  nell'  occhio  , 

benché 
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benché  in  tal  diftanza,  la  faperba  tavola  ch'è  ali  ai- 
tar grande  con  il  Santo  ,  che  vien  fuor  della  tela  ; 
ma  facendo  principio  a  man  deftra  entrando ,  la  pri- 
ma pala  è  del  Montemezzano  ;  la  feconda  di  Paf- 
quale,  lavorata  nel  gufto  di  Tiziano  ,  e  non  infe-- 
riore  a  quelle* di  Tiziano  medefimo  ;  la  terza  è  di 
Domenico  Tintoretto;  la  quarta  ,  di  Felice;  la  fuf- 
feguente  è  una  delle  più  belle  cofe  che  fiano  ufcite 
dal  pennello  di  Paolo  ,  per  i  profelTori  vi  è  da  of- 
fervare  per  una  giornata  .  Le  figure  adiacenti,  co- 
me pure  il  dirimpetto,  fono  dell'India;  la  Nunzia- 
ta fuori  della  maggior  cappella  è  del  Caroto  .  Paf- 
fando  all'aitar  grande  fi  vedrà  un  portento  dell'  arte 
nel  martirio  di  S.  Giorgio  ,  di  Paolo  :  tante  rifìef- 
fioni  fi  potrebbero   anche  qui  tare ,  che  darebbero 
materia  ad  un  trattato  .  11  laterale  a  man  fmiftri  , 
che  rapprefenta  il  miracolo  delle  turbe  pafciute  dal 
Salvatore  nel  deferto  ,  è  di  Paolo  Farinato  ,  che  lo 
lavorò  in  età  di  75?  anni  ;  V  altro  a  deftra  ,  che  fi- 
gura gli  Ebrei  nel  raccogliere  la  manna  ,   è  di  Fe- 
lice, ma  fupplito  dopo  la  ftia  morte  da  Pafquale,  e 
dall' Orbetto  compitamente  terminato  .  Pochi  quadri 
fi  troveranno  che  arrivino  come  quefti  a  ventiquat- 
tro piedi  Veronefi  di  larghezza  ,  e  a  ventitré  d'  al- 
tezza, e  pochi  parimente  che  abbiano  sì  gran  nu- 
mero di  figure  lavorate  da  così  eccellenti   pennelli  . 
Profeguendo  dall'  altro  lato  ,  la  prima  tavola  è  del 
Moretto;  l'organo  dentro  è  fuori  ,  del  Romanino  ; 
la  feguente  è  di  Girolamo  dai  Libri ,  fatta  nel  152.^; 
la  terza  di  Francefco  Caroto  ,  fuorché  l'ovato  ,  che 
è  opera  bellilTima  di  Domenico  ;  la  quarta  è  di  Si- 
gifmondo  Stefani;  e  nell'ultima  torna  il  Caroto.  H 
battefimo  del  Salvatore  fopra  la  porta  é  di  Giacomo 
Tintoretto  .  Ritornando  per  la  medefima  firada  fi 
troverà  un  poco  fulla  finiftra  S.  STE- 
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S.  STEFANO. 


S,  Stefano  .  Quefta  chiefa  era  in  eflere  fino  nel 
quinto  fecolo  ,  benché  in  altra  forma ,  avendola  fat- 
ta atterrare  il  Re  Teodorico  .  Grandi  argomenti  ci 
fono  per  credere  che  foffe  un  tempo  la  Cattedrale  • 
Preziofa  e  molto  vecchia  lapida  è  in  effa  ,  da  cui 
s'impara  quanti  de'  noftri  antichi  Santi  Vefcovi  fof- 
fero  qui  fepolti,  e  quante  altre  reliquie  ripofte.  So- 
no da  vedere  nel  fotterraneo  alquante  colonne  di 
marmi  fìranieri  con  capitelli  di  pietra  noftrale  ,  va- 
riamente e  barbaramente  lavorati  ,  ed  alcune  arche 
grandiflìme  ,  quali  fervirono  prima  per  Gentili ,  co- 
me qualche  avanzo  d'ifcrizion  manifefta  ,  e  faranno 
poi  Itate  adoperate  per  i  noftri  Santi.  Sopra  tutto  è 
degna  d' óffervazione  la  gran  cattedra  rozza  e  fchiet- 
ta  di  pietra,  che  quivi  fi  conferva  ancora  ,  e  fopra 
la  quale  avranno  feduto  i  noftri  antichi  Paftori  . 
Nelle  pietre  della  facciata  furono  fcolpite  alquante 
memorie  per  lo  più  del  fecolo  del  1200. 

La  bella  tavola  nel  coro  ,  la  cupoletta  ,  i  fuoi 
laterali ,  il  quadro  con  V  adorazione  de'  Magi  ,  e  le 
figure  di  chiarofcuro  fulla  porta  di  fianco  fono  di 
Domenico,  Nella  cappella  degP  Innocenti  la  pala  è 
di  Pafquale,  e  così  gli  angolari  .  Il  laterale  co'  SS, 
Vefcovi  5  del  BalTetti  ;  la  ftoria  de'  40  Martiri  , 
dell'  Orbetto .  A  finiftra  dell'  aitar  grande  ,  il  Giolfi- 
no;  fopra  la  porta  ,  Battifta  dal  Moro  ;  e  così  il 
chiarofcuro  da  quel  lato  •  L'  altare  co'  SS.  Pietro  e 
Andrea  è  del  Caroto;  l'ultimo  ,  del  Marchefmi  ;  il 
penultimo  dal  lato  deftro  è     Orazio  Farinato  ;  il 

fuffe- 
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fufleguente ,  di  Santo  Prunato  .  Dopo  veduta  (juefta 
chiefa  fi  anderà  a 


S.  GREGORIO. 


Gregorio  .  Due  quadri  appefi  alla  facciata 
maggiore  ,  in  uno  de'  quali  S.  Giuftina  coronata  di 
rofe  da  un  Angelo  ,  opera  di  Felice  ;  nell*  altro  la 
Vergine,  copia  tratta  dall'originale  di  Rafaello  da 
Marco  dal  Moro  .  Negli  altari  laterali  la  pala  di 
S.  Stefano  è  del  Bellotti  ,  che  ancora  fece  i  quattro 
Dottori  di  S.  Chiefa  •  Neil'  Oratorio  la  pala  della 
Vergine  è  del  Prunato  ;  varj  altri  quadri  parte  del 
detto  Prunato,  parte  di  Michelangelo  fuo  figlio,  del 
Signorini ,  del  Cappelletti ,  e  del  Carpione  il  giova- 
ne. Poco  lontano  è 


S.  CARLO- 


S.  Cario  •  Il  quadro  fopra  l'aitar  maggiore  è 
di  Claudio  Ridolfi  ;  il  S.  Carlo  ,  che  affifte  agi'  in- 
fermi ,  è  aflìii  beir  opera  del  Bigolaro  ;  la  prefenta- 
zion  della  Vergine ,  del  Cittadella  ;  la  cena  di  Si- 
mon Farifeo  è  copiata  dall'originale  di  Paolo  dall' 
Amigazzi .  Sotto  la  volta  dipinfe  il  Bigolaro  ;  l'ova- 
to fotto  il  foffitto  del  coro  è  del  Marchi  ;  la  canto» 
iria  del  Barbieri  •  Da  quefto  luogo  anderemo  in 


F 


N  A- 
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NAZARET. 


Na^^arety  luo^o  di  delizie  dei  Vefcovo  in  città. 
Nella  piccola  chiefa  il  Lazzaro  rifufcitato  è  del 
Giolfino  ;  la  cappella  dipinta  a  frcfco  è  del  Creara . 
Di  qui  fi  palTerà  al 

GIARDINO    DF  CONTI 
Z  E  N  O  B  R  J. 

Giardino  de  Conti  Zenobrj  Gentiluomini  Vene* 
"Tetani  .  Quefto  luogo  è  oltremodo  deliziofo  ,  e  do- 
mina la  Città  ;  egli  è  ornato  di  molte  flatue  affai 
buone,  come  fono  quelle  che  rapprefentano  il  Tem- 
po 5  il  Contratto  ,  e  la  Pace  ,  fculture  di  Domenico 
Aglio.  I  due  Satiri  fono  di  Giorgio  Negri  ;  in  nic- 
chie della  fcala  Nettuno  e  Galatea  ,  di  Daniele  Pe- 
racca  ;  per  brevità  fi  tralafciano  di  nominar  le  pit- 
ture, effendovene  per  altro  di  affai  buone.  Seguendo 
il  giro  per  il  colle  anderaiH  a 

S.  BARTOLOMMEO  IN  MONTE. 

S.  Bartoìommeo  in  Monte  .  De*  veftig}  d'  anti- 
chità ,  che  in  quefto  Convento  s' incontrano  ,  abbia- 
mo altrove  fatto  menzione  •  ora  parleremo  foltanto 

delle 
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delle  pitture  •  La  pala  magriore  è  di  Sant<>  Piuna« 
to.  Ne'  lati  fono  opere  del  Lonardi  ;  h  pala  della 
Vergine  è  del  Caroto  ;  quella  dì  S.  "^ranccfco  ,  di 
Paolo  Ligozzi;  il  S.  Antonio  ^  del  Gobuini;  il  Giu- 
dizio univerfale,  del  mentovato  Ligozzi  ,  a  frefco  * 
In  Convento  alcuni  frammenti  di  pitture  del  Caro- 
to; di  cui  fono  la  pala  dell'altare  nel  Capitolo ,  ed 
anche  il  foffitto  •  Ora  difcenderemo  alla  vicina 
chiefa  de' 


SS.  SIRO  E  LIBERA  . 


SSé  Siro  e  Libera  .  Quefta  chiefa  è  antichi  {fi- 
ma  5  e  fi  dice  fabbricata  dove  S.  Siro  Vefcovo  di 
Pavia  ,  pa/Tando  per  la  città  noftra  ^  celebrò  la  pri- 
ma MefTa  che  fia  ftata  detta  in  Verona  .  L^:  pala 
dell'aitar  maggiore  è  del  Creara;  i  due  quad.'  late- 
rali fono  del  Barbieri  ;  il  S.  Michele  ^  che  Kvijcia 
Lucifero,  è  del  Voltolino  ;  in  due  quadr*  S.  Siro  e 
S.  Libera,  del  Badili;  la  pala  dell'  Annunziata  è  del 
Ridolfi  .  Il  S.  Gaetano  dei  Cignaroli  è  molto  fti« 
mabilc.  AI  piè  della  fcala  è  la  chiefa  del 


REDENTORE. 


Chiefa  del  Redentore  Monache.  Al  maggior  al- 
tare la  pala  è  del  Voltolino  ,  e  di  elfo  pure  quella 
di  S.  Agoftino.  L*  Afranzione  della  Vergine,  la  ri- 
furrezione  di  Lazzaro  ,  e  T  efpulfione  de'  negozianti 
dal  Tempio  fono  dei  Falcieri  .  11  Paralitico  calato 

F    2  giù 
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giù  dal  tetto  ,  del  Barbieri;  il  trionfo  delle  Palmer 
del  Ceffis  .  In  altre  nicchie  la  Natività  del  Signore 
è  del  Zanchi;  l'adorazione  de' Magi ,  del  Voltolino; 
la  Maddalena  al  fepolcro  ,  del  Ba^» ietta  ;  le  virtù  in 
Geroglifico  ,  del  Falcieri  .  Più  oltre  ,  ma  un  poco 
fuor  di  mano,  a  fmiflra  è  la  chiefa  di 


S.  GIOVANNI  IN  VALLE. 

S.  Giovanni  in  Valle.  Il  più  fìnpolarc  di  que* 
fta  chiefa  è  il  fotterraneo  ,  ripieno  di  Criftiane  an- 
tichità. S'offrono  a  prima  vifta  due  arche  fepolcra- 
li  di  marmo  Greco  ,  molto  ben  confervate  .  Servi- 
rono per  Criftiani  di  gran  condizione  ,  e  di  tempo 
iincor  Romano,  o  poco  inferiore,  ma  il  non  effer- 
ci  fcolpita  parola  alcuna  ci  toglie  la  notizia  de'  no- 
mi loro.  In  fronte  alla  più  grande  ,  che  è  iftoriata 
tutta  ,  fta  nel  mezzo  il  Salvatore  con  volume  fpìe- 
gato  in  mano  fopra  un  monte,  da  cui fgorgano quat- 
tro capi  d'acqua  ,  che  figurano  i  quattro  fiumi  del 
terreftre  Paradifo  .  A  man  dritta  è  S.  Pietro  indica- 
to dal  gallo,  eh' è  dietro  lui  fopra  una  colonna  :  a 
finiftra  S.  Paolo  con  croce  in  mano.  Si  rapprefenta 
poi  da  una  parte  il  fatto  della  Samaritana  ,  indi  u- 
no  de'  miracoli  del  Salvatore ,  forfè  del  fanciullo  in- 
demoniato. Dall'altra  parte  è  la  rifanata  dal  fluffo 
di  fangue,  indi  Giuda  che  bacia  il  Salvatore.  Tut- 
te le  figure  hanno  pallio  e  fandali  ;  dietro  fon  co- 
lonne ed  ornamenti  d'architettura.  Le  ftorie  fònoef- 
prelfe  fenza  divifione  alcuna  fra  loro  ,  fecondo  l'ufo 
degli  antichi.  Su  i  fianchi  è  Adamo  ed  Eva  colfer- 
pente,  dall'altra  un  uomo  fedente,  e  due  chepajono 
portargli  i  doni:  farà  Giufeppe  co'  fratelli. 
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Ma  in  fronte  fopra  la  defcritta  è  un'  altra  fa» 
fcia  metà  più  bafììi,  parimente  figurata  ♦  Nel  mezzo 
è  quadio  lifcio,  dentro  il  quale  croce  dorata  :  dalle 
parti  fono  due  uomini  nudi  e  alati  ,  che  mofti'ano 
tenerlo  .  Da  una  parte  è  Daniele  nel  lago  de'  Leo- 
ni 5  indi  uomo  e  cane  ,  che  può  creder  fi  quello  di 
Tobia  5  dinnanzi  a  cafa  o  portico  :  le  ftorie  qui  fi 
feparano  da  un  albero  .  Di  là  è  Mosè  che  riceve 
le  tavole  della  legge  :  indi  ara  con  fuoco  accefo  ,  e 
innanzi  a  un  edifizio  un  ferpe  ,  che  s'  alza  col  ca* 
po  fin  fopra  della  fiamma  ,  ed  uomo  di  qua  ,  che 
gli  porge  qualche  cofa  alla  bocca  :  pare  che  con  ciò 
fi  rapprefenti  il  fatto  di  Daniele  ^  ,  quando  per  far 
morire  il  ferpente  adorato  da'  Babilonefi,  gli  diede 
in  bocca  certa  palla  da  lui  compoila. 

Sopra  quello  monumento  è  Hata  pofla  un'  al- 
tra pietra  con  le  figure  di  due  corpi  ,  che  hanno 
nimbo  dietro  il  capo  ,  abito  monaftico  ,  e  libro  in 
mano  . 

V  altro  pilo  per  la  maniera  alquanto  miglio- 
re ,  e  men  lontana  da  quella  de'  buoni  tempi  , 
fi  fa  credere  anterior  di  tempo  .  Ha  nel  mezzo 
un  tondo  quafi  in  figura  di  conchiglia  ,  e  dentro 
elfo  due  bulli  ;  a  dritta  d'  uomo  con  volume  in 
mano  ,  e  con  toga  in  quel  modo  finuata  ,  che 
fuol  prenderfi  erroneamente  per  lato  davo  ,  a  fi- 
niflra  di  donna  ,  che  farà  fua  moglie  .  Sotto 
fi  veggon  pecore  con  due  pallori  ;  il  che  anche 
in  altre  antichità  Crlftiane  figurali  .  Dalle  par- 
ti fono  canalature  ondeggiate  ,  e  fulle  eflremi- 
tà  vi   fono  San   Pietro   e  San   Paolo    palliati  » 
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Con  le  mani  accodate  al  petto  V  uno  tiene  le  chia* 
vi ,  r  altro  la  fpada  ;  fon  di  ferro  ,  e  non  è  certo 
che  fieno  antiche  quanto  il  marmo  .  Nella  chiefa 
fuperiore  non  vi  è  molto  da  olTervare  in  materia  di 
pittura,  non  effendovi  che  la  pala  del  primo  altare 
del  Giolfino,  e  quella  dirimpetto  del  Voltolino.  Sa- 
lendo la  collina  fi  va  a 


S.  ZENO  IN  MONTE. 


S.  Zeno  in  Monte  ,  Collegio  de'  Nobili  ,  fotto 
la  direzione  de'  Padri  Somafchi  .  Belliffima  è  la  fua 
fituazione,  che  domina  la  città  tutta  e  la  circonvi- 
cina campagna.  Nella  cappella  maggiore  l'Adorazio- 
ne de'  Magi  è  opera  di  Felice  ;  i  laterali  del  Ri- 
dolfi.  La  pala  della  Prefentazìone  al  Tempio  è  d'un 
allievo  del  Montemezzano ,  S,  Girolamo  nell'  eremo 
è  di  Felice;  la  pala  dirimpetto  di  Pafquale  .  Il  fof- 
fitto  è  di  Franccfco  Maffei  Vicentino  .  Sopra  il  co- 
ro il  quadro  di  San  Pietro  ,  del  Cavalier  Coppa  . 
Nella  cappella  maggiore  ,  fotto  la  volta  ,  la  coro- 
nazione della  Vergine ,  di  Pafquale  •  A  piè  del  mon- 
te fi  trova  il 


PALAZZO  GIUSTI. 


VaìafZ2i2  ^  Giardino  de*  Conti  Giuflì  .  In  eflb 
vi  è  una  fceltiffima  Galleria  di  pitture  con  pezzi  di 
Paolo,  di  Tiziano,  di  Domenico  ,  di  Felice  ,  dell' 
Orbetto  \  ritratti  del  Badili  ,  uno  di  Leonardo  da 

Vinci  j 
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Vinci ,  un  paefe  del  Brillo ,  opere  dei  Doflì  da  Ferrara  , 
del  Bigolaro,  di  Santo,  una  grande  di  Giufeppe  dal 
Sole,  e  d'altri  tali.  Difegni  ancora  fingolari ,  efcol- 
ture  ,  tra  le  quali  una  Venere  con  Amorino  alla 
fpalla,  alta  tre  piedi  incirca,  ch'altri  crede  del  San- 
fovino,  e  pare  ad  altri  di  maniera  ancor  più  eccel- 
lente p 

Anticaglie  dlverfe:  lucerne,  vetri,  vafi  ,  ed  ar- 
nefi  :  caffetta  Etrufca  di  terra  ,  figurata  e  fcritta  ; 
piccola  ftaderctta  co'  numeri  del  pefo  ,  indicate  le 
metà  con  la  lettera  S  ,  cioè  fem/s  ;  il  contrappefo  è 
di  piombo  ,  onde  fi  è  da  noi  ritenuto  per  tali  Itru- 
menti  il  nome  di  piombino  .  Di  piombo  ancora  un 
ramarro  che  combatte  con  la  vipera,  d'eccellente di- 
fegno  e  maeftria  .  Di  marmo  un  Priapo  di  bella 
maniera  con  particolarità  Angolare .  Neil' iftefla  gran- 
dezza Diana  Efefia  ,  fupplita  modernamente  la 
tefta. 

PafTando  alle  medaglie  ,  belliflima  è  la  ferie 
Imperatoria  compiuta  con  molti  pezzi  fingolari;  non 
ve  n  è  alcuna  di  elTe  che  non  meriti  particolare  of- 
ferv azione  .  Terminato  1'  efame  di  quefte  fi  difcende- 
rà  nel  Giardino. 

Neil' ingreffo ,  girando  in  alto  l'occhio  ,  veduta 
fi  prefenta ,  che  è  flato  detto  talvolta  valere  da  fe  , 
quanto  fi  predica  d'  altri  luoghi  difpendiofifllmi  .  II 
bel  verde  de'  cipreflì  ,  l' altezza  grandiflìma ,  e  la 
bella  forma  di  tal  albero  bafta  quafi  da  fe  a  nobili- 
tare un  deliziofo  ritiro  .  Vi  fono  quadri  di  terreno 
per  fiori  ripartiti  con  vago  difegno  ;  una  pefchiera 
balauftrata  con  ifoletta  nel  mezzo  ,  in  cui  una  bel- 
liflìma  ftatua  d'  AlefTandro  Vittoria  ;  un  alto  Labe- 
rintó  e  ben  divifato;  una  cava  per  animali  ,  grotta 
yeftita  di  belli  impietrimenti  ;  orrido  di  rupe  molto 

F    4  graziofo 


88        COSE  PIÙ'  OSSERVABILI 

graziofo  in  città  ;  cedraja  florida  ,  gran  camera  In- 
cavata a  fcalpello  con  incontri  di  voce  negli  ango- 
li ;  ricetti  coperti  ,  da'  quali  gran  paefe  fi  domina; 
muri  veftiti  di  lauro,  e  d'altro  verde  ,  che  fi  man- 
tiene l'inverno;  viali  ,  e  pafleggi  con  buone  ftatue, 
e  con  lapide  antiche,  molte  delle  quali  fi  fanno  fer- 
vire  a'  vafi  di  piedeftallo  .  Da  quefto  luogo  paffere* 
mo  alla  chiefa  di 


s.  chiara; 


S.  Chiava  ,  Monache  •  La  pala  del  maggior  al- 
tare è  di  Felice  ;  quella  deli'  altare  a  deftra  ,  dì 
Domenico  ;  a  finiftra  del  Farinato  ,  e  fopra  a  que- 
fto un  quadro  del  Caroto .  A  frefco  vi  ha  dipinto  il 
Morone.  Dirimpetto  a  detta  chiefa  un  fregio  di  ca- 
fa  a  frefco  di  Battifta  dal  Moro  .  Poco  lontana  è 
la  chiefa  di 


S.  MARIA  IN  ORGANO. 


S.  Marta  in  Organo  àe^  Monaci  Olivetani  .  La 
facciata  di  quefta  chiefa  fu  divifata  dal  Sanmichc- 
li  d'  ordine  Corintio  ;  fu  principiata  dopo  la  fua 
morte  ,  ma  rimafe  nel  fuo  principio  ;  quella  por- 
zione tuttavia  che  n'  è  fiata  coftruita  è  affai  nobi- 
le  e  ben  intefa  .  La  pala  dell'  aitar  maggiore  è  di 
Giacinto  Brandi  Romano  ;  i  quadri  laterali  del  Fa- 
rinato  ;  la  volta  par  di  Girolamo  dai  Libri  :  nelF 
^fteriorc  vi  è  del  Farinato,  del  Torbido,  e  d'altri. 

Nella 


DELLA  CITTA'  DI  VERONA.  89 

Nella  prima  cappella  a  deftra  la  bell'opera  Al  Laz- 
zaro  refufcifato ,  e  la  maggior  parte  dell'  altro  lato 
è  di  Domenico  ,  e  cosi  fuori  in  alto  :  la  tavola  è 
del  Brentana  ,  e  nel  fecondo  altare  è  di  Luca  Gior- 
dani lodatilTima  :  i  laterali  dalla  parte  dell' Evange-» 
lio,  del  Brentana;  dalla  parte  dell' Epiftola,  di  Gio- 
vanni Murari  .  Scefi  i  gradini  la  prima  tavola  è 
del  Torelli ,  la  feconda  del  Palma ,  V  ultima  del  Ba- 
leftra  .  Dall'  altra  parte  dirimpetto  a  quefta  è  un'o- 
pera del  Pittoni  Veneziano  ,  le  due  colonne  fono 
d'Africano.  La  proffima  o  è  di  Tiziano  ,  o  ne  pa- 
re: la  fuffeguente  del  Baleftra.  Il  S.  Michel  Arcan- 
gelo fu  lavoro  del  Farinato  .  Nella  cappella  ,  che 
viene  appreffo ,  la  tavola  è  del  Guercino  ;  in  quella 
che  rimane  vi  è  un'opera  del  Brentana;  e  fu  i  mu- 
ri intorno  ,  come  anche  fuori  ,  fatiche  del  Giolfino 
con  belle  efpreffioni.  Si  offervino  le  colonne  di  que- 
^  fìo  altare  di  mifchio  di  Brentonico  ,  e  fono  della  fteffa 
bellezza  le  colonne  ed  il  parapetto  nella  cappella  del  Sa- 
cramento ,  e  quelle  della  feconda  fcefi  i  gradini . 

In  facriftia  è  una  pala  dell'  Orbetto  .  Sono  qui 
da  olTervarfi  i  lavori  di  tarfia  ,  che  è  una  fpecie  di 
Mofaico  fatto  con  legni  di  diverfi  colori  commefli; 
tal  maniera  di  lavorare  è  fiata  inventata  da  un  certo 
Giovanni  Monaco,  o  come  altri  dicono  laico  Olive- 
tano  5  Veronefe  :  è  cofa  mirabile  che  dopo  270  anni 
incirca  ,  da  che  fono  flati  fatti  quefti  lavori  ,  fono 
ancora  confervatiflìmi  ;  1'  intaglio  a  rilevo  è  pure 
dell'  ifteffa  mano  :  offervifi  tra  l' altre  cofe  il  grandiffi- 
mo  candeliero  di  noce  per  piantarvi  il  Cereo ,  dove  gl'in- 
tagli ,  fpecialmente  dei  tre  feftoni  con  frutti  e  foglie 
che  ricadono,  fono  così  naturali  che  fuperano  ogni 
I        credere  .  Paffando  oltre  fi  darà  un'  occhiata  ad  un 
pezzo    di  fabbrica    molto    magnifica    ed  efatta  , 

lavora- 
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lavorata  non  ha  gran  tempo  ;  come  pure  fi  potrà 
vifitare  la  fala  de'  Conti  Allegri  molto  bene  dipin^ 
ta  .  Tornando  poi  addietro  un  poco  il  Foreftiero 
farà  cofa  ottima  ,  fé  è  amante  di  pittura  ,  ad  offer- 
vare  quelle  che  fono  nella  chiefa  di 

S.  MARIA  DELLA  GIUSTIZIA . 

S,  Maria  della  Gtuftixìa  ,  La  pala  maggiore, 
i  laterali  ad  cffa,  e  la  decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tifta  fono  deir  Orbetto  .  La  cena  di  Erode  con  Ero- 
diade  ,  di  Felice  .  S.  Gio.  Batti fta  ,  che  battezza  i 
popoli  nel  Giordano,  del  Baleftra.  Il  fuddetto  San- 
to, che  moftra  lagnello  a  S.  Domenico,  dell'Orbet- 
to.  L'Annunziata  è  copia  tratta  da  Rafaello  .  Neil' 
Oratorio  le  fcolture  fono  di  Domenico  Aglio .  Tra 
i  quadri  appcfi  il  S.  Girolamo  è  di  Felice  ;  quei 
che  rapprefentano  le  virtù  fono  del  Zangrande  .  San 
Pietro  addolorato  ,  opera  falla  maniera  del  Coppa  • 
Profeguendo  lungo  la  medefima  flrada,  poi  voltando 
a  dritta,  fi  va  a' 

SS.  NAZARIO  E  CELSO . 


SS.  Nai^aYÌo  e  Celfo  fu  de  PP.  Benedenti  • 
La  tavola  grande  nel  coro  è  di  Girolamo  dai  Li- 
bri :  tutto  il  rimanente  nelle  volte  ,  e  ne'  laterali  è 
del  Farinato  .  Neil'  altare  del  Sacramento  compari- 
fce  un'  opera  del  Baleftra  .  La  gran  cappella  di  San 
Biagio  fu  principiata  nel  1485? ,  e  vi  fi  cantò  Mcffa 

nei 
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nel  1491  r ultimo  di  Luglio.  Le  pitture  fon  di  quel 
tempo;  la  pala  dell'altare  è  di  Francefco  Monfigno- 
ri;  fu  ì  muri  dalle  parti  fi  credono  fatiche  del  Fal- 
conetto. La  nicchia  a  man  dritta  ,  che  ha  fcolpito 
Tanno  1493,  tiene  una  tavola  che  pare  anterior  a 
quel  tempo  ,  col  nome  dell'  autore  ,  per  altro  igno- 
to, Gerolamo  Moceto  .  Ma  notabil  molto  è  la  cu- 
pola .  Dove  il  Bellori  riprende  il  Vafari  ,  perchè 
come  troppo  parziale  de'  Fiorentini ,  feccamente  par- 
lò dell'incomparabile  cupola  del  Coreggio  a  Parma, 
afferma  che  altra  non  fe  n'era  veduta  dipinta,  nè 
altro  fottinsù  avanti  lui  ;  ma  quella  noftra  fu  fenza 
dubbio  anterior  di  molto  ,  e  fi  può  veramente  cre- 
der la  prima  .  Parla  il  Ridolfi  della  maraviglia  che 
recò  in  Venezia  il  foffitto  di  Paolo  a  S.  Sebaftia- 
no  quando  fi  fcoperfe  ,  per  non  efferfi  veduto  fimil 
cofa  ne'  cieli  delle  chiefe  .  Ma  la  nofira  cupola  fu 
dipinta  tutta  dentro  il  fecolo  decimoquinto  ,  benché 
ora  il  tempo  e  forfè  l'acqua  vi  abbia  fatto  affai  dan- 
no. Rapprefenta  un'  architettura  diftribuita  dal  baffo 
all'alto  in  tre  or^^ini  ,  e  divifa  in  compartimenti  , 
ognun  de'  quali  ha  una  figura  al  naturale  ,  più  pic- 
cole, com'è  dovere,  effendo  l'ultime;  nel  mezzo  vi 
è  un  tondo  che  contiene  una  Gloria  ,  ed  è  cinto  da 
cornice,  che  sfonda,  e  va  in  fu  molto  bene.  A  man 
finiftra  vi  è  una  cappelletta  pofteriormente  fatta  , 
con  più  cofe  del  giovane  Palma  • 

Ufcendo  fuori  ,  al  primo  altare  opera  fi  vedrà 
di  Domenico,  dove  appar  manifefl;o  1'  origine  dello 
flile  di  Felice  fuo  figlio,  ch'altri  hanno  fcritto  folfe 
da  lui  prefo  in  Firenze  ;  il  fuffeguente  quadro  è  di 
Orlando  Fiacco  ;  l' altro ,  del  vecchio  Carpioni .  Ap- 
preflb  vi  è  una  rara  fatica  del  Badili.  Paffando  dall' 
altra  parte,  l'ultima  pala  è  dell'India;  la  proflìma 

con 
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con  la  bella  lunetta  fopra  è  del  Farinato  ;  fegue  il 
Brentana  ,  poi  lo  Stefani  ,  indi  il  Cancri  ,  e  final- 
mente in  capo  una  bella  fatica  d'  Orlando  Fiacco  • 
Sull'organo  dipinfe  Domenico.  In  facriftia  vi  è  qual- 
che cofa  del  Farinato,  come  nel  Refettorio , di  Pao- 
lo; ma  non  vi  è  più  la  fua  famofa  Cena,  bensì  in 
fuo  luogo  la  copia  di  eflfa  fatta  dal  Ridolfi  .  Nel  fe- 
condo chioftro  fi  vede  una  bella  tefta  di  Paolo  ,  che 
altri  crede  fuo  ritratto  fotto  la  figura  dell'  Apoftolo 
del  fuo  nome  .  Ove  fi  tiene  il  capitolo  della  dottri- 
na bell'opera  antica  è  fui  muro. 

Nel  colle,  che  è  rinchiufo  nel  Monailcro,  fuf- 
fiftono  le  reliquie  d'  una  chiefa  antica  de'  SS.  Naza- 
rio  e  Celfo,  incavata  tutta  con  gli  fcalpelli  nel  tu- 
fo. Si  può  veder  quivi  ,  falendo  pochi  pafll  ,  una 
llanza  quadrata  ,  tutta  lavorata  nel  mallo  con  fof- 
fìtto  fpianato  ;  indi  entrando  quafi  in  piccola  grot- 
ta ,  confervato  ancora  fi  conofcerà  il  piccolo  Pref- 
biterio ,  vedendofi  la  linea  di  pietra  in  terra  ,  e  nel 
tufo ,  che  fa  la  parete ,  l' incavo  del  cancello  che  lo 
ferrava.  In  faccia  è  una  nicchia  ,  e  due  ricetti  late- 
rali,  l'uno  de'  quali  è  però  fiato  diftrutto.  Dal 
Presbiterio  in  giù  fi  dilata  ,  e  fi  prolungava  ancor 
più,  ma  ne  fu  buona  parte  tagliata  per  far  luogo  a 
fabbriche  .  Molte  ragioni  concorrono  a  far  credere, 
che  quella  fpelonca  fofle  il  luògo  ove  S.  Procolo  fla- 
va con  pochi  Criftiani  nafcofto. 

Ogni  parete  fi  vede  pitturata:  la  maniera  è  roz- 
za; e  fotto  la  prima  ftabilitura  altra  anterior  fe  ne 
fcuopre  in  alcuni  luoghi,  che  era  dipinta  parimente, 
ma  peggio  della  prima  ,  vedendofi  faccie  col  fondo 
bianco  di  calcina  ,  tratteggiato  a  tocchi,  e  quafi  a 
macchie.  La  parte  di  fopra  ,  che  vien  difcendendo, 
e  quafi  fecondando  il  monte  ,  è  oc  capata  da  una  fi- 
gura 
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gura  del  Salvatore  ,  fedente  fopra  un  trono  con  la 
mano  in  benedizione,  e  fuppedaneo  ;  di  qua  e  di  là 
fono  d^e  piccoli  tondi  con  entro  figura  umana,  che 
fecondò  Tufo  antico  rapprefentano  il  Sole  e  la  Lu- 
na. In  fronte  della  piccola  nicchia  fi  vede  S.  Mi- 
chele in  piedi  con  due  grandmali  ,  pallio  ,  tunica  ,  e 
nimbo  in  capo ,  fottile  diritto  ballon  nella  delira  ,  e 
grolTa  palla  fulla  fmiftra  :  vi  è  fcritto  SANCTVS 
MICHAEL.  Sopra  la  nicchia  è  dipinta  una  Città, 
che  dee  intenderli  per  Gerufalemme  :  dalle  parti  An- 
gelo ,  e  Vergine  Annunziata  in  piedi  ;  fotjto  S.  Na- 
zario,  e  S.  Celfo  con  nimbo  e  laureola  nell'una,  e 
corona  nell'altra  mano  .  Nelle  pareti  i  dodici  Apo- 
lloli,  fei  per  parte,  fenza  fi m boli  :  il  primo  a  drit- 
ta è  S.  Pietro  col  nome  fotto.  NelF  incavatura  o  ri- 
cetto ,  che  fulTifle  ,  a  dritta  fi  vede  in  alto  una  gran 
mano,  che  rapprefenta  Dio  Padre  ,  e  nel  muro  il 
battefimo  del  Salvatore  ;  un  Angelo  tiene  lo  fciuga- 
tojo  :  due  piccole  figure  d' uomini  fedenti  verfano  ac- 
qua da'  vali  nel  fiume  .  In  giù  ,  dove  la  chiefa  da 
una  parte  s'allarga  ,  pare  fia  figurato  il  monte  O- 
reb ,  donde  Mosè  fece  fcaturir  V  acqua ,  e  uomini  che 
la  guardino  con  maraviglia,  e  vadano  ti  prenderne, 
ma  poco  fi  diflingue.  Il  pavimento  era  a  Mofaico  , 
e  ne  rimane  gran  parte  ,  ma  fenza  cofa  notabile  • 
Tutte  le  figure  hanno  fandali  in  piedi  ;  gli  Angeli 
fono  del  tutto  veftiti  :  così  fi  fecero  fin  nel  1400  , 
Nel  partire  diafi  un'occhiata  al  malTo  del  colle,  do- 
ve fi  poffono  nel  tufo  oflèrvar  con  piacere  folte  mac- 
chie ,  e  fuoli  interi  di  cappe  varie  ,  e  d'  altri  tefta- 
cei»  Dirimpetto  è  la 
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CASA  MURARI. 


Cafa  de  Conti  Murari  .  Nella  fala  vi  è  11 
trionfo  di  Mario  dipinto  dall'  India»  Poco  lontana 
è  la  chiefa  di 


S.  MARIA  DEL  PARADISO  • 


S,  Marta  del  Par  adi/o.  La  pala  dell*  Aflunzio- 
ne  è  di  Paolo  Farinaio  ;  quella  della  Trinità  ,  di 
Orazio  Farinaio  ;  la  Trinità  con  la  Vergine,  dei 
Cefchini  ;  la  Madonna  della  cintura  ,  di  Felice  ;  la 
feguente  ,  di  Marco  dal  Moro  .  Poco  diftante  dalla 
chiefa  pitture  a  frefco  di  Paolo  Farinato ,  tra  le  qua- 
li neir  Introl  detto  Storto  una  belliffima  Annunzia- 
ta; di  più  Ercole  che  ammazza  Tldra,  ed  altre  fi- 
gure a  chiarofcuro ,  tutte  beli*  opere  del  fuddetto  Pao- 
lo. Paflando  ora  alla  chiefa  di 


S.  PAOLO. 


Paolo  di  Campo  Mar^o .  Si  vedrà  nell'  aitar 
maggiore  di  effa  una  pala  di  Girolamo  dai  Libri  ; 
quella  della  cappella  a  deftra  ,  quella  di  S.  Apollo- 
nia ,  e  quella  della  Trasfigurazione  ,  del  Farinato  , 
la  Concezione,  di  Domenico;  la  Purificazione  ,  del 
Prunato,  la  Depofizion  dalla  croce,  d'Orazio  Fari- 
nato  , 
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nato ,  copiata  da  una  di  Paolo  Tuo  padre  ;  del  prof. 
fimo  altare  la  pala  è  del  Ridolfì  ;  e  nella  cappella 
prefTo  la  facriflia  un'opera  infigne  di  Paolo,  coi  mu- 
ri tutti  del  Farinato  ,  benché  mal  ridotti  .  Di  qua 
fi  paflerà  a 


S.  CATTERINA  DA  SIENA  • 


5*.  Cattertna  da  Siena  ,  Monache  ,  dove  all'  ai- 
tar maggiore  lo  fpofalizio  di  S.  Catterina  è  di  Pao- 
lo Farinato  ;  ai  lato  deftro  di  pi  n fé  il  Creara  ^  a  fi- 
niftra  Girolamo  Andreoli,  Profeguendo  a 

S.  CRISTOFORO. 


S.  Crijloforo ,  Monache .  AH'  aitar  maggiore  l'A- 
dorazione de'  Magi  è  di  Felice.  La  Nafcita  del  Sal- 
vatore ,  del  Ridolfì  ;  e  la  Trinità,  di  Pafquale  .  Po- 
co lontano ,  entrando  in  un  cortile  a  mano  dritta  , 
fi  trova  la  chiefa  delle 


MADDALENE. 


S.  Mavì  a  delle  Vergini^  detta  delle  Maddalene. 
Quivi  r  Annunziata  è  di  Felice  ;  la  Depofizione  di 
Crifto  in  braccio  all'Eterno  Padre  ,  di  Orazio  Fa- 
rinato  .  Di  là  fi  entra  in  Campo  Marzo  ,  ad  una 
delle  eftremità  del  quale  è 

LA 
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LA  FIERA, 


La  Fiera.  L'incendio  che  Tanno  1712  confu- 
mh  in  una  notte  non  lolaniente  le  merci  ,  ma  an- 
cora le  botteghe  tutte  ,  che  al  tempo  ogni  Fiera 
fi  coftraivano  di  legno  nella  piazza  della  Bià  ,  fece 
conofcere  quanto  foffe  necelfario  fabbricare  in  altro 
fito  una  Fiera  di  muro  .  Fu  però  fcelto  tal  luogo, 
coftruendola  nella  forma  che  dal  difegno  fi  vede  ;  il 
numero  delle  botteghe  è  di  270  .  Dirimpetto  alla 
porta  principale  è  il  luogo  ,  in  cui  il  Vicario  della 
Cafa  de'  Mercanti  tiene  udienza  in  tempo  di  Fiera. 
Viciniffima  è  la  chiefa  di 


S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


S.  Francefco  di  Paola  de  PP.  Minimi.  Quefta 
chiefa  fi  pregia  di  un  opera  di  P;/quale  nel  coro,  e 
d'altra  che  rapprefenta  la  miffione  dello  Spirito  San- 
to 5  d'una  del  Creara  ,  d'  altra  del  Ridolfi  ,  e  della 
S.  Giuftina  d'Orazio  Farinato  .  Il  S.  Filippo  Neri 
è  di  Dario  Pozzo  ;  nel  mezzo  di  detta  una  piccola 
imagine  della  Vergine,  del  Giolfino  .  Nel  chioflro 
le  lunette  fono  del  veccliio  Muttoni  .  Andando  ver- 
fo  r  Adige  3  poi  voltando  a  fmiftra  ,  fi  va  alla 


VITTO 
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VITTORIA  NUOVA. 


Vittoria  Nuova  .  La  pala  maggiore  è  di  Giro- 
lamo dai  Libri  ;  V  Annunziata  è  dell'  Orbetto  ;  la 
Vifitazione  ,  del  Barca  ;  la  tavola  di  San  Girola- 
mo ,  di  Liberale  .  Il  Gesù  disputante  ,  del  Perezzo- 
li  ;  air  altro  aitar  vicino  vi  è  un'  opera  antica ,  di 
cui  non  fi  fa  1'  autore  •  Nella  facriftia  il  Salva- 
tore deporto  dalla  Croce  è  di  Paolo  .  Una  Ma- 
donna a  frefco  nel  chioftro  ,  del  Morone  ;  le  lu- 
nette fono  del  Cittadella  .  Più  oltre  ,  lungo  la  riva 
del  fiume,  è  la 

VITTORIA  VECCHIA. 


Vittoria  Vecchia  .  Quella  chiefa  fu  fatta  fabbri* 
care  l'anno  1354.  da  Cangrande  II.  per  aver  ricu- 
perata la  città  contro  Fregnano  della  Scala ,  che  gli 
fi  era  ribellato  .  Sopra  1'  aitar  maggiore  la  Vergine 
e  Bambino ,  opera  del  Giolfino  ;  d'  intorno  vi  for- 
ma pala  in  alto  il  Padre  Eterno  ed  Angeli  ,  ab- 
balTo  due  Santi ,  opera  del  Bagietta  ;  l' altare  a  fmi- 
llra  è  del  medefimo  ;  a  deftra  la  pala  di  S.  Gior- 
gio è  del  Farinato  ,  ma  ora  è  ritoccata  ove  avea 
patito.  Nella  cappella  maggiore  in  lunetta  vi  è  la 
Vergine  AlTunta  ,  di  Tommafo  Doffi  .  Corteggiando 
la  riva  dell'Adige  fi  ofTervi  nel  ripaflare  una  beli' 
opera  del  Farinato  in  facciata  di  cafa .  Poco  più  a-» 
vanti  è  il 
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PALAZZO  POMPEI. 


Ta\a'Z2^  de  Conti  Fompet  ^  difegnato  dal  San* 
micheli.  La  fua  flicciata  è  nobiliffima  ,  e  maeftofo 
i' interno,  fommamente  lodato  dagF  intendenti  .  Da 
quefìo  fi  anderà  fopra  il  vicino 

PONTE  DELLE 
NAVI. 


Ponte  delle  Navi  .  Queflo  Ponte  che  era  flato 
di  legno  fino  all'  anno  13^2.  fii  fatto  fabbricare  di 
pietra  da  Canfignorio  della  Scala,  ma  effendone  fla- 
ti rovefciati  due  archi  dalla  furia  dell'Adige  nell' 
anno  1757.  ,  fu  poi  ultimamente  riftaurato  con  la 
direzione  dell'Architetto  Adriano  Criftofali .  Andan- 
do per  la  flrada  ,  che  a  dritta  s'  incontra  verfo  la 
metà  del  Ponte  ,  non  è  molto  loijtana  la  chie- 
fa  di 


S.    TOMMASO    DE'  PADRI 
CARMELITANI. 


S.  Tommafo  de  Padri^  Carmelitani  .  Avreffimo 
un  beir  efempio  d'  Architettura  Ecclefiafiica  nell'  in- 
terno 
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terno  di  quefta  chiefa  ,  fe  il  modello  dato  dal  San- 
micheli  foffe  flato  efeguito  del  tutto  ,  e  non  fola» 
mente  nella  parte  fuperiore  .  In  coro  la  pala  è  dì 
Felice  ;  quella  del  Carmine  ,  del  Creara  ;  i  ^znxì 
Alberto  e  Girolamo  ,  del  Farinato  ;  San  Giovanni 
Battifta,  della  fcuola  del  Torbido  ;  T  ultima  è  del 
fopraccennato  Farinato  ;  i  quadri  fopra  la  porta 
maggiore  ,  del  Gobbini  ;  Santa  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  ,  del  Cittadella  ;  la  Maddalena  protrata 
alla  prefenza  di  molti  Angeli ,  dell'  Qrbetto  ;  T  An- 
nunziata 5  del  Baleflra  ;  come  anche  in  un  ovato  il 
Padre  Eterno  e  Cherubini;  il  S.  Rocco,  ed  il  qua^ 
dro  in  facriftia  fono  del  Caroto  .  Ne'  chioflri  le 
lunette  a  frefco  fono  del  vecchio  Muttoni  .  Sopra 
la  porta  della  chiefa  a  frefco  la  Vergine  Annun- 
ziata è  opera  di  Domenico  ,  ritoccata  perchè  a- 
vea  patito  .  Poco  lontano  ,  preffo  al  Ponte  Nuo« 
vo,  è  il 

PALAZZO  MURARI. 

Valax3:o  Muravi  dipinto  da  Domenico  Brufa- 
forzi  .  Offervifi  nel  profpetto  ,  e  fopra  il  fiume 
tanto  ne'  chiarofcuri  ,  come  nel  colorito  la  nobil- 
tà dei  penfieri  ,  1'  intelligenza  e  la  beltà  dei  nudi, 
tra  r  altre  cofe  le  pittorefche  battaglie  de'  Trito- 
ni e  Cavalli  marini  da  una  parte  ,  e  de'  Lapiti  e 
Centauri  dall'  altra  ,  dove  par  che  s'  odano  i  gridi 
delle  rapite  donne  ,  e  che  fiano  fpiccati  e  tondi  i 
corpi  e  i  vali  .  Il  lungo  fregio  con  varie  fpecie 
di  animali  è  molto  ammirabile  .  Dentro  nella  fala 
figurò  Domenico  il  trionfo  di  Pompeo  .  Sul  fianco 
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della  cafa  nel  di  fuori  dipinfe  Tullio  India;  di  cui 
fono  le  figure  a  chiaiofcuro  con  ifcrizioni  nella  ca- 
fa che  è  dirimpetto  a  quefta  .  Nel  paflare  il  Ponte 
Nuovo  fi  fermerà  il  toreftiero  a  guardare  la  bella 
veduta  dalla  parte  delle  colline  ;  e  fi  terminerà  in 
tal  maniera  la  vifita  delle  cofe  più  rimarcabili  del- 
la Città  noflra. 


DE- 
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Opò  avere  accennato  quanto  di  no« 
tabile  è  nella  noftra  Città  ,  fpet- 
tante  alle  Antichità  ,  agli  Edifi-. 
zj,  alle  Pitture,  ed  alle  Scolture, 
fuggerirenio  ancora  ciò  che  meri* 
ta  rofTcrvazione  de  foreftieri  rap- 
porto al  militare.  Parrà  cofa  ftra- 
na  a  moltiffimi ,  che  in  tal  gene* 
re  cofa  degna  di  confiderazione  fi  voglia  pretendere 
in  quefta  Città,  non  oflervata  mai  per  quello  conto 
da  chi  che  fia ,  nè  da  fcrittor  veruno  di  quefta  mate- 
ria pur  nominata  .  Non  per  tanto  (  chi  '1  credereb- 
be ?  )  poche  cofe  fi  trovan  qui  più  meritevoli  d'  effer 
vedute  d'alcune  opere  militari  ,  quali  però  farebbero 
forfè  il  primo  oggetto  della  curiofità  di  molti  viag- 
giatori, fe  folfero  note. 

Il  merito  di  queft' opere  parte  nafce  dalla  magni-* 
ficenza ,  e  parte  dall'  erudizione  ,  per  dir  così ,  poi» 
ndhè  fon  le  prime ,  che  in  tal  metodo  fiano  Jftate  fab* 
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bricate,  onde  pofìono  dirfi  gli  originali  dell'arte;  e 
ci  fanno  imparare,  come  della  Fortificazione  moder- 
na Michel  Sanmicheli  Veronefe  fu  1'  inventor  primo 
c  il  fondatore. 

La  Fortificazione  pafTa  comunemente  per  arte 
flraniera  ed  oltramontana  ,  talché  ovunque  nelF  Italia 
medefima  fi  coltivi  e  s'infegni,  pochifTimo  d'Italiani 
fi  parla,  e  folamente  fiftemi  Francefi  ,  Ollandefi ,  e 
Tedefchi  pongonfi  in  moftra.  Ora  chi  crederebbe  mai 
dopo  ciò  5  che  la  Fortificazione  fia  nata  in  Italia  ,  ed 
in  Italia  perfezionata  ?  Per  dimollrar  ciò  pienamente 
non  ci  vorrebbe  meno  d'  un  libro ,  che  non  caderebbe 
a  propofito  .  Si  fa  la  malizia  degli  Oltramontani  ,  i 
quali  perchè  la  lingua  Italiana  non  vi  corra  ,  e  non 
vi  fi  apprenda,  molto  ftudio  vi  pongono  ,  onde  pote- 
re più  liberamente  in  molte  materie  farfi  autori  a 
man  falva .  Per  moftrare  però  in  pochi  verfi ,  come 
la  Fortificazione  moderna  fia  tutta  noftra  ,  altro  non 
faremo  che  fuggerire  que'  volumi  ,  ne'  quali  pglTa  il 
Lettore  accertarfi  da  fe  di  tal  cofa  . 

I  primi  che  di  quefl:'arte  fcientifica  faceflero  pa- 
role furono  Niccolò  Tartaglia  ,  Pietro  Cataneo  ,  e 
Daniel  Barbaro,  tutti  e  tre  incidentemente  ,  e  in  vo- 
lumi non  a  quefto  diretti .  Succedono  dopo  quejfti  Gi- 
^  rolamo  Cataneo  e  Giacomo  Lanteri .  Più  di  propofi- 
to ne  difcorrono  Giorgio  Caftrioto  e  Girolamo  Mag- 
gi. Errori  pretefe  di  {coprire  in  effi  Galaffo  Alghifi 
da  Carpi  in  un'opera  pubblicata  nel  1570.  Ne  trat- 
tarono Bonajuto  Lorini  e  Carlo  Teti  .  Poco  appref- 
fo  ufcì  l'opera  del  Bellici  ;  ma  nel  1S99*  f^i  fìam- 
pata  in  Brefcia  la  più  ampia  di  tutte  ,  cioè  quella 
del  Marchi  Bolognefe  ,  intitolata  Dell'  Architettura 
militare  .  Opera  ,  della  quale  furono  raccolte  le  co- 
pie dagli  Oltramontani,  pagandole  fin  venti  doppie, 

per- 
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perilchè  è  diffìciliffimo  ora  il  rinvenirla  anche  nel- 
le Librerie.  Con  lo  fleflb  titolo  nello  fpirar  del  fc- 
colo  diede  alla  luce  il  fuo  libro  Gabriel  Bufca  Mi- 
lanefe.  Tutti  quefti  fono  del  1500  ,  quando  tra  le 
altre  nazioni  il  primo ,  che  di  moderna  Fortificazio- 
ne trattaffe  ragionevolmente  ,  fu  Errard  Barleduc  , 
cjuale  ftampò  a  Parigi  nel  1Ó04  .  Nè  i  noftri  di 
quel  fecolo  fon  già  annoverati,  tutti  .  Citanfi  dal 
Maggi  il  Capitan  Frate  da  Modana ,  e  Giambattifta 
Belluci  detto  il  San  Marino ,  la  cui  operetta  del  mo- 
do di  fortificare  fu  fcritta  intorno  al  1550  .  Citanfi. 
dal  Bufca  Domenico  Mora  ,  il  Capitan  Genga  ,  e 
Francefco  Lupicini  .  Tralafcio  que'  che  leggermente 
ne  toccarono,  tra  quali  fu  Girolamo  Rufcelli,  e  lo 
Scamozzi;  e  tralafcio  quelli  che  molto  operarono  in 
Italia  e  fuori  ,  ma  non  fi  fa  che  fcriveffero  :  tra 
quali  aflai  ricordato  fi  trova  il  Conte  Giulio  Sa- 
vorgnano  ,  e  il  Cavalier  Paccioto  d'Urbino.  Una 
Storia  a  penna  della  Lega  di  Cambrai  attribuifce  a 
Bartolommeo  dVAlviano  Telfer  flato  il  primo  ch^  ab' 
ùia  infegnato  a  fortificar  le  terre  ,  Non  mancarono 
nel  fuffeguente  fecolo  bravi  profelTori  di  tal  arte  e 
fcrittori ,  come  neppure  nel  fecolo  prefente ,  i  quali 
fìon  fi  nominano  per  brevità. 

Toccheremo  fol  di  palfaggio  come  al  Vauban 
e  ad  altri  moderni  vien  attribuito  T  orecchione  ; 
quando  il  primo  de'  noftri  che  pubblicafle  difegni  , 
cioè  Pietro  Cataneo  ,  e  il  fecondo  ancora  ,  che  fu 
Girolamo  pur  Cataneo  ,  così  per  1'  appunto  gli  ef- 
prclTero  .  Al  Vauban  parimente  fi  attribuifce  il  de- 
fcrivere  con  linea  curva  il  rimanente  del  fianco  ; 
quando  quefto  fù  uno  de'  modi  infegnati  dal  Mar- 
chi nella  tavola  84,  nella  112,  nella  125  ,  ed  al- 
trove. Del  raddoppiar  le  piazze,  triplicando  gli  or- 
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clini  d'artiglieria  nel  fianco,  vien  fatto  autore  il  Pa- 
gan  :  ma  lo  fece  già  il  Caftrioto ,  come  può  vederli 
nel  difegno  della  fua  carta  4(5  ;  e  il  Magirchi  le  mo- 
ftra  nella  Pianta  133,  e  fopra  la  45.  infegna  il  mo* 
do  di  fare  fenza  effe  quattro  difefe ,  tra  le  quali  una 
di  mofchetteria ,  che  fi  tien  modo  proprio  del  Vau- 
ban.  E  quel  che  fi  chiama  metodo  Francefe,  e  quel 
che  fi  chiama  Ollandefe  ne'  varj  modi  dall'  ifteffo 
Marchi  propofti  apparifcono  .  Cavalieri  fi  veggon 
ne'  noftri  in  tutti  i  fiti.  Capponiere  infegnaron  elfi 
prima  nelle  contrammine  con  feritoje .  Maniere  di  ri- 
durre in  moderno  i  vecchi  recinti  ,  fecero  veder 
molte  e  molte.  Della  cunetta  aveva  trattato  il  Leo- 
nardi preffo  il  Barbaro  ;  alcun  de  noftri  lo  chiamò 
contraffoffo.  La  falfabraga,  eh'  altri  crede  originata 
in  Francia ,  ed  altri  in  Fiandra  ,  era  già  in  ufo  in 
Italia  nel  decimofefto  fecolo  ,  ma  con  diverfo  no- 
me, cioè  di  barbacano.  Veggafi  il  Marchi  in  mol- 
te delle  fue  tavole  ,  ove  figura  in  più  maniere  que- 
lla difefa  per  difputare  il  paffaggio  del  foffo  ;  or  tut- 
to air  intorno  ,  or  dinanzi  alle  cortine  folamente  , 
ed  ora  in  linea  retta,  or  con  angolo  :  di  nuova  ma- 
niera propofe  una  falfabraga  il  Tenfini  con  nome 
di  Barbacanone  .  Il  far  la  cortina  a  denti ,  talché 
venga  ad  acquiftar  fianchi  ,  vien  detto  ordine  rin- 
forzato :  il  Mallet  per  riferirlo  Io  prende  dal  P* 
Bourdin  ,  e  lo  dice  attribuito  anche  a  diverfi  Spa- 
gnoli; ma  fu  inventato  dal  Caftrioto,  il  quale  così 
ordinò  due  Forti  fin  nella  guerra  della  Mirandola 
del  1552.  In  altro  modo  rinforzar  voleano  il  Tar- 
taglia e  r  Alghifi  ,  facendo  la  cortina  con  angolo 
entrante.  A  quefto  aggiunfe  il  Marchi  di  metter  ca-  - 
fematte  nell'  angolo  ;  e  moftrò  1'  ufo  della  piattafor- 
ma ^  e  delle  tenaglie,  e  più  altri  modi  fpecolò  di 
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t'inforzar  le  difefe  ,  e  di  raddoppiare  il  folTo  ,  e  il 
terrapieno  ,  che  fi  dice  inventato  dal  Pagan  ,  e  dì 
crefcer  -  fianchi  anche  a'  balóardi  .  Il  metodo  del  Pa- 
gan di  fare  un  baftion  piccolo  nel  grande,  era  flato 
già  moftrato  dal  Marchi  nel  fuo  difegno  125  e  nel 
fiiffeguente  .  Ma  poiché  la  Angolarità  del  fortificar 
del  Vauban ,  raffinato  poi  da'  Tedefchi ,  e  dagli  Olan- 
defi  come  fi  moftra  dallo  Sturm  ,  par  confiftere  ne- 
gli efleriori  ,  cioè  nelle  controguardie  ,  nelle  lunet- 
te ,  nelle  mezzelune  ,  ne' rivellini  ,  nelle  tenaglie  , 
nelle  traverfe  ,  e  ne'  rivellini  con  fianchi  ;  per  noa 
mandare  il  Lettore  qua  e  là  a  varj  de'noftri,  fcorra 
egli  il  folo  Marchi  più  volte  nominato  ,  e  vegga 
in  quante  maniere  quafi  tutte  quefle  cofe  rapprefentò 
e  defcrilTe  nelle  fue  cento  e  feftanta  maniere  di  for- 
tificazioni ,  e  com'  ei  dice  nel  Proemio  ,  trovate  la 
maggior  parte  da  lui . 

I  primi  Autori ,  che  di  baftlonl  angolati  ci  par- 
lino ,  fono  tutti  pubblicati  dopo  il  1550.  Baftioni 
veggonfi  in  Italia  molti  fabbricati  dopo  il  1540  e 
pur  rotondi ,  ovvero  con  più  facce  ,  come  le  vec- 
chie Torri  .  Quanto  alle  piazzò  baffe  ,  quando  il 
Marchi  ^  fcrivea  ,  era  ancor  forte  il  partito  di 
chi  fofteneva  effere  migliori  i  fianchi  femplici  ,  c 
feguiti  .  Di  Giuliano  e  Antonio  da  Gallo  gran 
fortificatori  ,  e  che  tante  opere  fecero  ,  non  fi  ve- 
de baloardo  nella  nuova  forma .  I  primi  da'  quali  Ci 
trovi  menzione  fono  quei  di  Roma  eretti  fotto  Pao- 
lo Terzo,  e  però  non  prima  del  1535  ,  furono  an- 
che affai  diverfi  •  AH'  incontro  nel  noftro  recinte 
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più  baftioni  abbiamo  della  moderna  maniera  ,  cioè 
con  facce  ,  e  fianchi ,  e  piazze  baffe  fcoperte  ,  che 
furono  dilbgnati,  e  per  la  maggior  parte  anche  efe- 
guiti,  non  folo  aliai  prima  di  tutti  i  libri  di  For- 
tificazione moderna ,  ma  prima  ancora  di  Paolo  III. 
Alle  nuove  mura  fi  pofe  qui  mano  nel  1517  .  La 
prima  parte  che  fi  lavorò  fu  dalla  Porta  del  Vefco- 
vo  a  quella  di  S.  Giorgio  .  La  Porta  del  Vefcovo 
co'  nomi  de'  Rettori  e  di  Teodoro  Trivulzio  Go- 
vernatore, porta  in  fronte  V  anno  MDXX  .  Nello 
flefTo  anno  efferfi  eretto  il  bafiion  proflimo  narra  il 
Mofcardo ,  che  fu  quello  di  S.  Tofcana  .  Sulla  mu* 
raglia  del  Caftello  di  S,  Felice  per  di  fuori  ,  e  fo- 
pra  i  tre  baftioni  che  feguono,  con  l'armi  de'  Ret- 
tori fi  vede  quella  del  Doge  Andrea  Gritti  creato 
jjel  1523  .  Sopra  quello  di  S»  Giorgio  è  un  bel  S, 
Marco  in  nicchia  con  quefta  ifcrizione  : 

M  D  X  X  V. 
IOANNES  BADVARIVS 
DOCTOR  ET  EQVES 
PRAEFECTVS 
MIRO  STVDIO  FIERI  CVRAVIT  . 


Sopra  la  Porta  ftefla  ,  che  fu  Y  ultimo  lavoro  da 
quella  parte,  è  parimente  fcolpito  l'anno  MDXXV. 
I  baftioni  di  quefto  tratto  fono  tutti  rotondi,  e  con 
cafematte  coperte. 
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Neir  anno  medefimo  ,  o  nel  fuffeguentc  pu^ 
computar/i  paffato  il  Sanmicheli  dal  fervizio  di 
Clemente  Vii.  a  quello  delia  Repubblica  .  Fu  però 
impiegato  fubito  a  fortificare  Verona  ,  dove  la  fua 
nuova  maniera  di  fare  i  baftioni  pofe  in  opera  » 
Diedefi  principio  dalla  Porta  del  Vefcovo  in  qua  . 
Il  primo  baftione  detto  delle  Maddalene  fotto  il 
Leone,  che  comparlfce  nell'alto  d*una  delle  fue  fac- 
ce ,  ha  incifo  l'anno  MDXXVII.  Non  fi  potrebbe 
però  per  l'iftoria  della  Fortificazione  defiderar  me- 
glio di  quello  recinto  ,  in  cui  fi  vede  lo  fpirar  del- 
la vecchia  maniera  ,  e  il  nafcere  della  nuova.  Ab- 
biafi  dunque  per  indubitato  ,  che  quello  baftione  fa 
il  primo  raggio  della  nuov'arte;  e  in  elfo  veramen- 
te fi  fcorge  l'arte  ancor  bambina  ,  effendo  un  miRo 
del  vecchio  modo  e  del  nuovo  .  Ha  gli  angoli  e  le 
ficee  piane  ,  e  fianchi ,  ma  quelli  femplici  e  conti- 
nuati, e  con  cannoniere  fotto  in  cafematte  coperte. 
Sopra  quefte  ci  fon  le  piazze  ,  ma  poco  baffe  ,  col 
parapetto  ugualmente  alto  a  quel  delle  facce  ,  lenza 
fianco  ritirato  che  polfa  ferire  ,  e  col  muro  dietro 
niente  più  alto  che  quel  dinanzi  :  il  baftione  è  an- 
che affai  piccolo.  Dopo  quefto  fi  fofpefe  da  quella 
parte ,  e  fi  pofe  mano  di  qua  dal  fiume  • 

Condurremo  ora  il  Foreftiero  a  veder  quefte 
opere  militari,  dopo  d'avergli  fatto  conofcere  il  me- 
rito e  '1  pregio  che  acquiftano  ,  o  dall' effere  le  pri- 
me nel  metodo  prefente  ,  o  le  ultime  nell'anteriore. 
Non  è  qui  da  confiderare  il  tutto  infieme,  qual  fi 
farebbe  in  una  regolare  Fortezza  ;  i'  irregolarità ,  e 
la  grande  eftenfione  del  fito  efcludono  tale  confide- 
razione;  e  tanto  più  per  non  elferfi  pofto  fine  ali* 
imprefa  ,  mentre  alla  contrafcarpa  e  alla  ftrada  co- 
perta non  fi  pofe  mano;  anzi  interrotto  in  più  luo- 


rog  DESCRIZIONE 
^lil  e  differito  il  lavoro  ,  gran  pezzi  fi  lafciaronò 
deir antico  muro.  Bifogna  folamente  offervare  a  par* 
te  a  parte  i  bacioni  ,  e  le  mura  ,  e  far  prima  ri- 
fielfione  alla  fontuofità  della  fabbrica  ,  quale  fpira 
veramente  le  antiche  idee  .  Il  muro  delle  cortine  è 
groffo  dove  14  ,  e  dove  16  piedi  ,  e  ne'  baftioni  è 
grolfo  24,  tutto  malficcio,  e  folido,  e  di  buon  ma- 
reriale ,  talché  il  cannone  vi  avrebbe  da  lavorare  un 
gran  pezzo  ,  e  tanto  più  che  i  baftioni  fono  ripieni , 
e  dietro  le  cortine  vi  fono  terrapieni  di  più  di  30 
pertiche .  Non  fi  olfervano  qui  Contrafforti ,  poiché 
lavorate  a  queflo  modo  abbaftanza  fi  reggono  le  mu- 
ra da  per  fe  fteffe  :  quindi  è  che  dove  i  propugnacoli 
militari  fogliono  aver  corta  vita  fe  non  fi  riftaurano 
di  tempo  in  tempo,  duran  quefti  ancor  belli  ed  in- 
tatti dopo  dugento  cinquant'  anni  fenza  che  vi  fia 
Ilato  mai  rimeffo  la  mano  •  La  fofTa ,  che  in  molti 
jfiti  non  è  fiata  intieramente  fcavata,  in  altri  è  d'un* 
ampiezza  maravigliofa  ed  il  muro  di  terribile  altez- 
za :  veggafi  per  cagion  d' efempio  dalla  porta  Nuova 
al  primo  Cavaliero ,  e  veggafi  fui  colle  al  Cartello 
di  S.  Felice,  dove  le  mura  che  guardano  la  campar^ 
gna  fono  alte  quanto  una  gran  torre,  e  fon  di  for- 
tifiìma  compofitura  .  I  parapetti  fono  per  lo  più  di 
18,  e  di  20  piè  di  muro  con  tale  declinazione,  che 
vi  fcorran  le  palle,  e  tanto  mafllcci  i  melloni,  che 
poco  refta  da  temere  alle  piazze  balfe  :  fono  per  lo 
più  fenz'  angoli  tondeggiati  nelle  eftremità  e  degra-. 
dati .  Le  gallerie ,  e  le  fianze  fotterranee  ,  e  le  con- 
trammine  fon  pur  belliffime.  Le  porte  altresì,  e  gli 
archi ,  e  i  ricetti ,  e  quanto  accade  di  veder  lavora- 
to nelle  interiori  muraglie  ,  nobilmente  è  fatto  , 
%on  gran  pietre  a  fuo  luogo. 


MEZ- 
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MEZZO    BASTIONE  DI 
S.  FRANCESCO. 


Sulle  rive  de'  fiumi  fi  fogliono  coftruire  mezzt 
bafiioni.  Dì  ciò  primo  efempio  diede  il  Sanmicheli 
nel  noftro  di  S.  Francefco  ,  dove  una  fola  faccia  ed 
un  fol  fianco  fi  vede  ,  tirata  dalla  parte  dell'  Adige 
una  linea  retta ,  che  fi  va  ad  unire  con  V  angolo  del 
baffone  ,  e  in  ella  preparato  il  piano  a  tre  pezzi 
per  giuocare  fopra  del  parapetto  .  Ove  termina  il 
muro  5  fi  butta  fuori  una  fpecie  di  piccol  fianco  , 
che  vede  di  qua  e  di  là.  Nella  faccia  fono  due  can- 
noniere, che  dominan  le  campagne  .  In  quefto  ba- 
cione c'  è  la  banchetta  ,  coni'  è  poi  ftata  da  tutti 
ordinata  ,  fopra  la  quale  fi  monta  per  due  gradini 
di  pietra.  11  fianco  cade  perpendicolare  alla  cortina, 
il  qual  modo  è  flato  ne'  recenti  fittemi  abbracciato 
dal  Marolois  ,  dal  Dogen  ,  e  dal  de  Ville  .  La  me- 
tà di  effo  è  aperto  ,  ed  ha  due  cannoniere  ,  e  mer- 
lone  con  piazza  bafla,  nella  quale  fi  entra  per  con- 
dotto coperto  5  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  del  quale 
fon  due  ftanze  incavate  nel  terrapieno  per  tener  le 
monizioni ,  e  per  ripararvi  gli  uomini .  C  è  altresì 
una  difcefa  per  fortire .  Il  fianco  ritirato ,  eh'  è  ugua- 
le alla  piazza  del  baftione  ,  ha  tre  cannoniere  nella 
corona  ,  e  s'  incurva  tondeggiando  ,  il  che  fi  crede 
inventato  dal  Vauban  • 


BA- 
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BASTION    DAL  CORNO 
FABBRICATO  NEL  1530. 


Il  fecondo  baftiòne  è  quello  dal  Corno  d*  an- 
golo ottufo  affai  .  Quefto  modo  è  flato  abbracciato 
dallo  Stevin  ;  nè  però  il  fianco  riefce  qui  troppo 
angufto,  quattro  pezzi  collocandofi  in  alto  ,  e  i  fo- 
liti  due  nel  baffo .  Delli  quattro  ,  quel  che  è  proffi.- 
mo  alla  cortina,  effendo  in  libertà  di  piegarfi  ,  vie- 
ne a  far  l'effetto  di  quello  ,  che  il  Vauban  colloca 
nella  brifura.  Nelle  facce  è  apertura  per  artiglieria 
col  fuolo  di  laftre  :  il  parapetto  fi  riftringe  full'  or- 
lo in  m  piedi  coperto  di  grandi  e  dure  pietre  • 
Preffo  alla  punta  è  Un  coperto  quadrato  per  le  guar- 
die :  ne  riefce  gran  parte  fui  parapetto  groffo  per 
rirtringere  la  piazza  ,  e  il  fottile  fi  ripiega  nel  di 
dentro  graziofamente  per  fargli  luogo  .  Quefte  cor- 
tine (  e  per  lo  più  anche  T  altre  )  or  con  la  me- 
tà, ed  or  per  due  terzi,  formano  fecondo  fianco,  e 
battono  col  fucile  di  riverfo  le  facce  e  il  fofiò  . 
Qiiefto  modo  viene  feguitato  dal  Dogen  ,  e  da  chi 
abbraccia  il  fuo  fiflema.  Nella  cortina  a  finiflra  ri- 
mane il  vecchio  muro  Scaligero,  la  deftra  è  di  fab* 
brica  Veneziana. 


POR- 
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PORTA  NUOVA 

Seguita  la  Porta  Nuova .  ìnfegna  Vauban ,  e  a^ 
tri  moderni  non  poterfi  far  meglio  le  porte,  che  nel 
mezzo  della  cortina  tra  due  baftioni  .  Affai  prima 
di  loro  tale  infegnamento  diede  il  noflro  Architetto 
con  r  opera  ;  ma  in  quefta  diede  anche  il  primo  e- 
fempio  di  far  che  la  Porta  ferva  infieme  di  Cava- 
liero.  Quefta  Porta  ha  in  fronte  Tanno MDXXXIIL 
Ella  è  così  magnifica ,  e  bene  intefa ,  che  vien  cre- 
duto non  efferfl  ancor  veduta  1'  uguale  .  Edifizio  in 
quadro  ,  foftenuto  dentro  da  più  ordini  di  pilaftroni 
di  pietra  ,  con  ricetti  ó  ftanze  per  le  guardie ,  e 
con  luogo  per  artiglieria ,  faracinefche  ,  e  altre  dife« 
fe,  tutte  con  arte,  e  con  nobiltà  fomma  .  Le  Porte 
d'ottima  proporzione  ,  e  i  due  profpetti  fono  d'  or- 
dine Dorico  :  tutto  è  grave  e  robufto ,  come  alla 
qualità  della  fabbrica  fi  conveniva  .  Il  lavoro  è  ru- 
ftico,  fuorché  nelle  Porte  di  mezzo  ,  e  nelle  parti 
architettoniche  .  La  faccia  efteriore  è  foftenuta  da 
muro  con  due  gran  pilaftrate  piramidali  di  marmo, 
che  fi  fpiccano  dal  fondo  del  foffo:  in  cima  ha  due 
ricetti  rotondi  ,  quafi  torrette  .  Nella  facciata  inter- 
na, alle  due  Porte  preffo  gli  angoli  corrifpondono 
due  lunghi  anditi  in  volta  ,  che  fanno  profondamen- 
te difcendere  a  galleria ,  e  ftanze  fotterranee  :  lo  ftef- 
fo  fi  offerva  in  tutti  i  Cavalieri  di  quefto  recinto. 
Scale  cordonate  fono  dentro  negli  angoli  ,  che  gira- 
no artificipfanjente  ,  e  danno  comodo  di  tirar  fopra 
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ciò  che  fi  voglia  .  Il  coperto  è  tutto  di  pietra  vi- 
va; le  pietre,  inclinate  negli  orli  ove  fi  congiungo-. 
no  infieme  ,  fi  rilevano  ,  talché  punto  acqua  non 
vi  può  concorrere.  Altro  tetto  è  fopra  per  maggior 
comodo  de'  foldati  e  delle  munizioni  ,  foflentato  da 
pilaftrini  di  pietra  ,  che  reftan  coperti  dal  parapet- 
to, e  in  occafion  di  guerra  da'  gabbioni  .  Il  muro 
fteriore,  che  forma  anche  parapetto  ,  è  groffo  pie- 
di 24.  Si  domina  perfettamente  l'un  baftione  e  l'al- 
tro ,  e  i  terrapieni  ,  e  la  campagna  :  due  fono  le 
cannoniere  nei  lati,  le  interiori  delle  quali  radono 
le  facce  de'  baloardi. 


BASTIONE  DE' 
RIFORMATI, 


Il  baftione  de'  Riformati  è  meno  ottufo  dell' 
antecedente  :  il  fianco  interiore ,  come  negli  altri  an- 
cora, è  veftito  di  grolTo  muro,  ed  è  circolare , con- 
centrato come  poi  r  ha  voluto  anche  il  Vauban  • 
Dietro  le  facce  è  preparato  il  piano  ^  due  cannoni 
per  battere  in  barba . 


CAVALIERO. 


A  mezzo  della  feguente  cortina ,  rimafa  da  una 
parte  imperfetta  ,  s'  alza  un  gran  Cavaliero  ,  e  così 
nell'altre  che  fon  terminate  .  Quefto  modo  è  flato 
feguito  dal  Sardi  e  dal  Fritach  .  Lateralmente  fono 

due 
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due  condotti  fotterranei ,  che  difcendono  fino  al  pian 
del  fofìfo:  hanno  in  fondo  gallerie  di  qua  e  di  là  ^ 
e  porta  per  fonire  :  nelle  volte  i  corfi  de'  mattoni 
fanno  angolo  acuto  nel  mezzo. 

BASTIONE  DI 
S.  SPIRITO. 

Segue  il  baftion  di  Santo  Spirito  ,  che  forfè  fu 
di  anterior  lavoro  :  egli  è  avanzato  dinanzi  al  re- 
cinto per  una  gola:  oltre  alle  otto  cannoniere,  d'in- 
torno ha  i  fuoi  fianchi  ,  in  ciafcun  de'  quali  tre 
cannoniere,  e  tre  altre  coperte  fotto  il  cordone  ,  e 
due  più  baflè  pochi  piedi  fopra  il  pian  foffo  :  effen" 
do  di  forma  rotonda  ha  tutti  i  difetti  di  effa, 

PORTA  DEL 
PALIO. 

In  mezzo  alla  cortina  formata  dal  vecchio  mu- 
ro è  la  Porta  del  Palio  ,  i  cui  profpetti  di  tutto 
marmo  fono  d'un  Dorico  nobiliffimo  ;  nel  di  fuori 
le  grandiffime  colonne  rifaltano  per  due  terzi ,  ca- 
nalate  fecondo  l'ordine,  e  tutte  d'  un  pezzo  .  Sopra 
dovea  andare  un'Attica  ,  che  veniffe  a  fervlr  di  pa- 
rapetto ,  dovendo  anche  quella  Porta  far  effetto  di 
Cavaliere  ;  ma  il  difegno  ,  fopra  cui  dopo  la  morte 
deli'  Architetto  fi  lavorò  ,  non  fu  ben  comprefo  . 

H  Dentro 
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Dentro  è  ampio  fito,  e  dalla  parte  della  Città  iirf 
alta  loggia  ,  che  non  invidia  le  antiche  fabbri- 
che di  Roma  .  Il  di  fuori  di  effa  ,  e  il  di  den- 
tro poflbno  più  facilmente  ammirarfi  che  defcriverfi  : 
l'opera  è  ruftica,  e  maflìccia  ,  ma  infieme  ornata  : 
i  pilaftri  nell'interno  foftengono  una  cornice  di  mo- 
do particolare,  e  fopra  effi  da  una  parte  all'  altra 
attraverfano  archi  di  pietra,  tra  quali  è  incaffata  la 
volta.  Scrive  il  Vafari  che  Sforza  Pallavicino  Go- 
vernator  Generale  dell'  Armi  Venete  era  tanto  in- 
namorato di  quello  edifizio,  che  profeflava  non  tro- 
varfi  il  più  fuperbo  in  Europa. 

BALOARDI  DI  S.  BERNARDINO,  E 
S.  ZENONE  • 

Vengono  fucceflivamente  i  due  Baloardi  di  Sàn 
Bernardino ,  e  di  San  Zenone  della  folita  figura  ,  e 
co'  foliti  fianchi  ,  e  con  Cavaliero  a  mezzo  la  cor- 
tina; benché  non  abbiano  orecchioni  ,  le  cannonie- 
re fono  però  in  modo  fituate  ,  che  per  imboccarle 
bifognerebbe  metterfi  fotto  il  fuoco  del  baftion  adia- 
cente,  e  del  Cavaliero,  onde  fono  coperte  abbaftan- 
za .  Si  riconofce  qui  inoltre  ,  che  ci  s'  era  fatta  la 
flrada  coperta  ,  e  lo  fpalto  .  Gli  fcrittori  fogliono 
accufare  i  primi  fortificatori  d'  aver  fatti  i  baftioni 
troppo  piccoli  ;  ma  quello  di  San  Zenone  potrebbe 
paffare  anche  al  prefente  :  la  capitale  è  di  175  pre- 
di,  la  gola  tira  altrettanto  ,  e  altrettanto  le  facce  : 
i  fianchi  però  non  fono  che  di  90  piedi.  Non  fi 
vedono  cannoniere  nella  piazza  ,  perchè  il  parapet- 

to 
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ìò  è  guafto  ;  e  forfè  era  baffo ,  tutto  a  barba  d'  ar-^ 
tiglieria^  perchè  fi  poteffe  porre  a  piacere^  còme  lo  v 
ha  voluto  più  volte  il  Marchi  '  ♦  Gli  anditi  in- 
greffo  fono,  come  negli  litri ^  dalla  parte  della  Cit- 
tà, paffando  forro  i  terripicni  ampi  e  coperti  ,  fen^ 
za  fcale,  o  fmiili  difcefe  ,  che  poco  utilmente  fi  fo» 
no  poi  praticate  • 

CAVALIEROa 

11  Cavaliere  è  più  perfezionato  degli  altri  :  ha 
r  ingreffo  e  la  falita  da  un  lato  ,  muro  groffo  come 
i  baftioni ,  pietre  grandi  nel  contorno  ,  piazza  am« 
pia  e  quadrilunga  :  al  fronte  banchetta  per  mofchet-» 
tieri  :  nei  fianchi  le  cannoniere  ,  due  delle  quali  in 
tromba  guardano  le  facce  de'  baloardi  ,  V  altre  pref- 
fo  la  cortina  in  libertà  dominano  ogni  cofa  .  I 
fotterranei  fono  diverfi  da  quei  dell'  altro  Cava-* 
liero  . 

PORTA   DI  SAN 
ZENONE. 

La  Porta  di  San  Zenòne  foda ,  magnifica  ^  e 
bene  architettata,  in  quadro  anch' effa:  farebbe  ,  co-» 
me  dice  il  Vafari,  molto  olTervabile^  ma  qui  è  of<» 

H    a  fufcata 
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fufcata  dalle  altre  .  Le  colonne  piane,  compartite  in 
quadri  ruftici  ,  bizzarramente  efcono  verfo  la  cima 
con  un  netto  più  riftretto  ,  fopra  cui  vi  è  un  capi- 
tello compofito , 

La  maggior  parte  del  tratto  da  quefta  Porta 
all'ultimo  baftione  è  rimafo  dalla  fortificazione  pre- 
cedente, fatta  molto  avanti  del  1500  .  Ne'  parapet- 
ti delle  cortine  fono  fpeffe  cannoniere  or  dritte  ,  o- 
ra  oblique;  veggonfi  qui  refpiri  e  luminar)  per  gli 
fotterranei,  che  girano  fotto  da  per  tutto  .  Dicono 
gli  Autori  5  che  lo  fìudio  delle  contrammine  comin- 
ciò dopo  che  Pietro  Navarro  ,  chiamato  inventor 
delle  mine ,  mandò  in  aria  molte  Fortezze  ;  ma  que- 
fti  noftri  corridori  con  pozzi ,  e  campane  una  fotto 
l'altra  ,  e  ftrade  fegrete  ,  come  dice  il  Marchi  ^  , 
t:he  vanno  fatte  le  contrammine  ,  e  che  fi  fecero 
quelle  del  baloardo  di  Paolo  III.  a  tutte  le  impre- 
fe ,  che  dal  Navarro  fu  quello  genere  fi  raccontano , 
fono  certamente  anteriori . 


BASTION   DI  SAN 
PROCOLO- 


Il  tondo  baftion  di  San  Procolo  ,  oltre  a  dieci 
cannoniere  di  fopra  ha  due  cafematte  per  parte  dell' 
antico  modo.  E'  vacuo  fotto,  e  voltato  in  due  pia- 
ni ,  con  molti  efalatorj  nella  piazza  ,  altri  corrif- 
pondenti  alla  cafamatta  più  alta,  altri  alla  più  baf- 

fa* 
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fa.  Gli  anditi  d'  ingreffo  fono  un  fopra  1'  altro  co^ 
loro  fpiragli  e  luminar)  :  gli  sfiatatoi  fopra  i  pezzi 
fon  cavai!  nella  grolfezza  del  muro.  E' notabile  nel- 
la cortina  che  feguita  il  vederfi  anche  in  efTa  la 
bocca  di  due  Cc  fematte  ,  una  fotto  il  cordone  ,  poco 
lontana  dal  baloardo  ,  altra  poco  alta  da  terra  ^  in 
tal  diftanza,  che  viene  quafi  a  battere  la  fronte  di 
effo  .  Qui  fi  riconofcono  le  finezze  del  fortificare  , 
che  precedè  il  moderno .  Cafematte  nella  cortina  fug- 
gerì  come  fuo  penfamento  il  Marchi  fopra  il  dife- 
gno  85.  Pafiando  avanti  fi  trova  inferito  nella  cor- 
tina un  pezzo  del  muro  Scaligero . 

BASTION  DI 
SPAGNA. 

Viene  finaltuetlte  il  baftlon  di  Spagna  di  fuper- 
ba  firuttura  ^  d'angolo  acuto  ,  e  per  la  fua  fituazio- 
ne  di  figura  particolare .  Ha  Un  pianò  alto  alla  pun- 
ta con  lafirichi  per  artiglieria  ^  il  che  fu  imitato 
dal  Marchi  come  può  vederfi  nella  fua  pianta  32  , 
e  nella  Só  .  La  groflezza  del  muro  è  di  25  piedi  • 
La  faccia  più  prolungata  riguarda  il  fiume.  Le  piaz- 
ze bafie  hanno  due  volte  dietro  per  ritirarvi  i  can- 
noni; il  qual  modo  fu  grandemente  lodato  dal  Ca- 
ftriotto,  dal  Maggi,  e  dal  Marchi  ;  tra  l'itna  piaz- 
iza  baifa  coperta  e  T altra  vi  è  una  ftrada  di  comu- 
nicazione. Nel  di  fuori  tondepria  negji  angoli  ,  ef- 
iendo  1  cantoni  facilmente  diffpabili  :  dal  bafib  all' 
alto  camminano  pietre  grandi ,  eh'  entrano  alternata» 
inente  nel  muro  ,  quafi  a  fcaìa  ,   e  legano  perfetta^ 
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mente.  Il  Sanmicheli,  in  cui  parve  foffe  paffata l'a- 
nima di  Vitruvio  ,  imparò  quello  modo  dall'  inter« 
no  del  noftro  Anfiteatro. 

BASTION  DI  CAMPO 
MARZO. 

La  curiofità  di  veder  opere  militari  fomma- 
mente  magnifiche  ,  e  fecondo  quel  tempo  anche  ar- 
tifiziofe  condurrà  forfè  il  foreftiero  all'  altra  parte 
del  noftro  recinto  .  Il  baftione  di  Campo  Marzo 
non  va  in  linea  con  gli  altri  ,  effendo  V  opera  più 
moderna,  che  qui  fi  abbia  ,  come  fabbricato  fui  fi- 
nir del  fecolo  del  1500;  egli  è  d'una  ecceffiva gran- 
dezza .  La  capitale  è  di  piedi  490,  la  gola  di  610, 
la  faccia  delira  di  óiz  ^  e  il  fuo  fianco  di  160  ^  la 
fmiltra  di  518  ,  e  il  fuo  fianco  di  132,  ,  comprefi 
78,  che  ne  tira  la  corda  dell'orecchione.  Ha  il  pa- 
rapetto di  terreno,  e  benché  da  una  parte  copra  il 
fianco  con  orecchione,  non  fa  così  dall'altra,  aven- 
do forfè  creduto  1'  Ingegnere  di  non  elfervene  qui 
bifogno  per  la  vicinanza  del  fiume  ,  e  per  lo  bat- 
ter della  Campagna  ,  che  vi  fa  il  pollo  del  Cro- 
cefifTo,  Le  piazze  bafìTe  hanno  mura  nobili  ,  e  più 
cofe  olTervabili  :  vi  fi  fcende  dalla  gola  per  due  lar- 
ghe ilrade  di  facile  declivio.  Fuor  del  baftione  vi  è 
un  ingrelfo  turato,  e  prefo  d'afìai  lontano  ,  il  cor* 
yidor  del  quale  è  credibile  conduca  a  qualche  porta 
di  fortira  nel  fianco  ,  Segue  il  muro  Scaligero  fino 
al  fiume, 

B  A- 
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BASTION  DELLE 
MADDALENE. 

Segue  il  baftion  delle  Maddalene ,  che  abbiamo 
avanti  defcrirto  ,  quando  fi  notò  come  fu  il  primo- 
genito di  tutti  gli  angolari. 

PORTA  DEL  VESCOVO . 


La  Porta  del  Vefcovo  a  me^zo  la  cortina  , 
benché  fia  l'inferior  delle  noftre,  è  però  molto  no- 
bile, ornata,  e  ben  penfata  :  di  efla  abbiamo  parla- 
to più  addietro. 

S.  FELICE,  CASTELLO* 

Noi  non  parleremo  de*  baftioni  ,  che  fi  trova- 
no da  quella  Porta  a  quella  di  S.  Giorgio  per  non 
ripetere  il  già  detto  ,  e  pafleremo  al  Cartello  di  S. 
Felice  ,  che  è  fondato  in  parte  fui  malTo  ,  feguendo 
la  neceffità  della  fituazione  :  egli  confifte  dalla  parte 
di  fuori  in  un  grandilTimo  tenaglione  „  formato  da 
mura  terribili  ,  ed  alle  quali  difficilmente  fi  vedran- 
no le  comparabili .  Ha  porte  di  fortita ,  e  modi  va- 
rj  di  difefa  ,  e  cafematte  di  grandilfima  opera  una 
ibtto  l'altra  ^  nella  più  profonda  delle  quali  ,  ragù- 

H   4  nan- 


xio  DESCRIZIONE 
nandofi  quantità  d'  acqua  che  vi  cola  ,  vi  è  flafa 
per  bizzarria  mefìTa  una  barchetta  per  girarvi  den- 
tro 5  donde  fi  può  intendere  quanto  fia  fpaziofa  , 
Tra  le  mura  e  i  terrapieni  è  in  più  luoghi  un  va- 
cuo con  tre  volte  una  fopra  V  altra .  Dentro  fi  vede 
parte  del  recinto  antico  ,  lavorato  fin  nel  1400  , 
con  feritoje,  e  cannoniere  aperte  e  larghe  di  fuori  , 
benché  dica  il  Macchiavelli  che  avanti  la  venuta 
di  Carlo  Vili,  non  fi  fapedèro  fare  in  tal  modo  . 
La  porta  interiore  ha  due  torrette  a  canto  fiaccate, 
eh'  era  ufo  antico  ;  e  verfo  la  Città  è  coperto  il 
Cartello  da  un'  opera  a  corno  ,  tutta  di  pietra ,  qua! 
l'ha  data  il  luogo  ifteffo.  Quell'opera  fu  fatta  dopo 
la  venuta  del  Sanmicheli  .  Venendo  dalla  Città  al 
Cartello  fi  monta  fulla  piazza  di  querto  terrapieno 
per  bella  porta  laterale  ,  ornata  di  colonne  Doriche 
con  fafee  rozze. 


S.  PIETRO,  CASTELLÒ. 


Profeguencìo  il  recinto  ,  e  pafTato  oltre  il  ba^ 
ftion  della  Baccola  di  forma  rotonda  come  gli  altri 
tutti  da  querta  parte  ,  fi  offerverà  di  palTaggio  come 
dal  bartione  ai  Cartel  di  S.  Pietro  fi  flende  una  tra- 
verfa  di  grolfo  muro  ,  che  mortra  nella  cima  come 
facea  difefa  di  qua  e  di  là  .  Benché  il  Cartello  di 
S.  Pietro  nulla  abbia  d'  oflervabile  riguardo  ali*  ar- 
chitettura militare  antica  o  moderna  ,  non  tralafci 
però  il  forertiero  di  andarvi  ,  dominandofi  da  quel 
luogo  perfettamente  la  Città  e  la  vicina  campagna, 
in  maniera  che  pochi  punti  di  vifta  fi  poflbno  a 
querto  paragonare  .  In  querto  luogo  era  il  Palazzo 
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ài  Teodorico  primo  fondatore  del  Regno  d'  Italia  J 
qui  rifiedè  Alboino  primo  Re  de'  Longobardi  ^  che 
neirifteflb  luogo  fu  uccifo  e  fepolto  ;  quivi  nelF  an- 
no poi  fu  prefo  da'  foldati  di  Berengario  F  Impera- 
tor  Lodovico  Terzo  ,  che  altresì  vi  dimorava  ;  e 
nel  pz^  lo  fleffo  Berengario  vi  fu  a  tradimento  uc- 
cifo da  un  fuo  confidente,  e  vi  fu  fepoko  in  un^ ar- 
ca fotto  al  portico  della  chiefa. 

BASTIONE  DELLE 
BOGCARE. 


Ma  portiamoci  al  balìione  delle  Boccare  ,  coÌÌ 
detto  per  le  gran  bocche  che  fono  nel  fuolo  della 
fua  piazza.  Alla  piazza  fi  fale  per  ampia  e  como- 
da ftrada .  La  prima  metà  è  più  baffa  ,  e  in  quefta 
vi  fon  due  cannoniere  nel  fianco  prelTo  la  cortina. 
Nel  di  fuori  fi  veggono  di  più  cinque  cannoniere  a 
mezzo  con  archi  fopra  raddoppiati  ;  ma  quelle  fon 
poi  ftate  accecate  ,  e  non  fe  n'  è  fatto  ufo  ,  mutato 
penfiero  .  Il  muro  di  quello  baftione  è  groffo  25 
piedi  :  ha  corridore  in  cima  per  li  mofchettieri  • 
Scendendo  nella  cafamatta  fi  troverà  un  de'  più  nobili 
edifizj  eh'  abbia  forfè  fatto  vedere  ne'  moderni  feco- 
li  l'Architettura  .  Il  nome  di  cafamatta  ufato  firt 
dal  Macchiavelli  ,  e  dal  Guicciardini  ,  malamente 
dal  Marchi,  e  da  alcun  altro  de*  noftri  ,  e  più  dal 
Mallet,  e  da  altri  ftranieri  fu  accomunato  alle  piaz- 
ze fcoperte  ,  con  che  refta  ambigua  molte  volte  ,  e 
non  ben  fi  comprende  l' intenzion  del  parlare  loro  * 
Malamente  ancora   vedefi  definita  in  libri  Fram 
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cefi  *  ,  ritirata  fatta  nel  fianco  ,  ovvero  luogo  con 
parapetto  cinto  di  muraglie  dinam^  al  fianco  riti" 
rato  ,  o  in  altro  fìmii  modo  .  Erano  veramente 
flanze  fotterranee  in  volta  con  cannoniere  per  lo 
più  ne'  fianchi  de'  baftioni  ,  e  folean  tener  luogo 
di  piazze  bafle  .  Dopo  il  nuovo  modo  dal  Sanmi- 
cheli  introdotto  furono  fieramente  riprovate  dagf  In- 
gegneri Italiani  ,  perchè  con  tutti  i  refpiri  e  fori  , 
il  fumo  e  il  rimbombo  le  rendeano  ben  tofto  im« 
praticabili  ;  ma  avea  trovato  il  modo  di  renderle 
praticabili  chi  la  prefente  edificò  .  La  porta  è  lar- 
ga 14  piedi  ,  ed  alta  20  .  Tutto  lo  fpazio  del  ba- 
ftione  è  abbracciato  da  un  folo  fotterraiieo  ,  che  ti- 
ra da  un  muro  all'altro  in  diametro  piedi  105  .  Il 
pilallron  rotondo  ,  che  Ila  nel  mezzo  ,  ha  di  dia- 
metro piedi  24  e  once  6  .  Da  queflo  fi  fpicca  la 
volta  5  che  gira  tutta  attorno  ,  e  circolarmente  fi 
jftende  in  larghezza  di  40  piedi,  alta  da  terra  nel 
mezzo  piedi  24  .  La  grazia  e  la  maeftria  con  cui 
tutta  quefta  volta  cammina  in  cerchio  ,  il  che  è  di 
fomma  difficoltà  ,  e  la  perfezione  ,  e  conneffione  di 
tutta  l'opera,  non  fi  potrebbero  efprimere  con  pa- 
role .  Pare  impoifibile  nell'  ifteffo  mirarla  ,  che  in 
così  largo  fpazio  poffa  reggerfi  con  sì  poca  curva- 
tura ;  e  tanto  più  che  non  importa  perpendicolar- 
mente fui  muro  della  circonferenza  ,  ma  vi  fi  ap- 
poggia in  angolo  folamente  di  45  gradi  :  con  tut- 
to quefto  non  ha  mai  fatto  la  minima  feffura  ,  e 
dopo  le  ploggie  e  il  gelo  di  quafi  trecent'  anni  non 
ha  perduto  neppur  un  mattone  .  A5giungafi  la  ma- 

ravi- 
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ravJglia  dei  fori,  poiché  avendo  nei  lati  due  canno- 
niere per  parte,  fopra  qiiefte  fono  altrettante  ampie 
aperture  femiovali,  che  corrifpondono  al  vampo  dei 
pezzi;  e  nel  colmo  dell'arco  ne  ha  altre  quattro  in- 
tere. L'affe  maggiore  di  quefte  aperture  è  lungo  pie- 
di 185  il  minore  è  di  piedi  ii.  Gli  orli  fono  con- 
tornati nel  di  fopra  di  gran  pietre  per  durevolezza, 
e  per  ornamento  ;  e  in  quelle  che  rifpondono  alla 
parte  alta  della  piazza  ,  fopra  V  eftremità  è  groflb 
muro,  che  s'alza  fino  al  fuolo  fuperiore  :  come  pe^ 
rò  fi  ferri,  e  refli  fotto  tanto  pefo  così  confiftente 
la  volta  tutta,  appena  s'intende.  Internamente  vi  fi 
ha  lume  quanto  in  un  cortile  ,  e  farebbe  però  que- 
fla  cafamatta  la  più  bella  cavallerizza  coperta  del 
mondo.  Ci  fon  nicchi  nel  muro  per  varj  ufi  .  Il 
nome  dell'Architetto  ci  è  ignoto. 

BASTION  DI  SAN 
GIORGIO. 

Il  baftion  di  S.  Giorgio  è  parimente  vuoto  ,  e 
con  parapetto  in  cima  al  muro  ;  fui  fianco  dritto 
la  cannoniera  refl:a  coperta  nel  groffo  della  mura- 
glia, ed  ha  sfiatatojo  fopra  .  Dal  finifiro  lato  ha 
due  cannoniere  fcoperte  ,  che  fendono  il  muro  fino 
alla  fommità.  Non  fi  temeano  palle  da  quelle  feffu- 
re  per  la  vicinanza  del  fiume.  Nel  balTo  due  fotter- 
ranei  fono  uno  fopra  l'altro  co'  lor  refpiri  feparati; 
il  primo  ha  bocche  per  artiglieria  5  il  fecondo  feri- 
toie piccole  al  pian  del  foITo . 


POR" 
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PORTA  DI  S.  GIORGIO. 


La  proffima  Porta  di  S.  Giorgio  non  rimafe 
terminata  verfo  il  di  dentro  ,  ma  fu  pur  lavoro  di 
bravo  Architetto  :  il  fuo  profpetto  di  bianco  mar- 
mo è  grave ,  puro ,  e  molto  ben  divifato  ,  d' ordine 
tra  Tofcano  e  Dorico. 
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O    S  I  A 

NOTIZIA  DF  PRINCIPALI 
SCRITTORI  VERONESI. 

HE  la  noftra  Città  fia  flata  un 
tempo  infignita  del  titolo  d'  Uni- 
verfità  ,  non  v'è  chi  pofìTa  met- 
terlo in  dubbio  .  L'  Ughelli ,  il 
Mofcardo,  ed  altri  hanno  già  ri- 
ferita la  Bolla  di  Benedetto  XII , 
con  cui  l'approvò  nel  1334. 
igittir  civitas  Veroncepropter  ipfius 
commoditates  ^  &  conditiones  quamplmimas  apta  non 
modicmn  generali  fìudio  cenfeatur  ec.  concede  e  loda, 
ut  in  civitate  pr ce  fata  ftt  deinceps  in  jure  vi  deli  ce  f 
Canonico  y  &  Civili^  &  in  Medicina^  &  in  Arti^ 
/ms  perpetuum  Studium  generale  ec.  &  in  eifdem 
facultatibus  Magijìerii  titulo  valeant  idonei  decorarti 
Ne  fu  la  noftra  tra  l'altre  Univerfità  in  ultima  con^ 
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iiderazione  ^  nominata  efiendo  avanti  la  Padovana ,  e  a- 
vanti  più  altre  molto  rìnnomate  nella  difputa  del 
Capitolo  di  Praga  avuta  con  Rokizano  Uflìta  nel 
14^5  5  e  pubblicata  tra  le  antiche  Lezioni  da  Enri- 
co Canifio  .  Neir  enumerazione  che  vi  fi  fa  di  ven- 
tinove Univerfità  allora  più  famofe  in  Europa  9 
quella  di  Verona  è  la  fettima  nominata  ,  e  non  è 
preceduta  che  da  quella  di  Roma  ,  di  Bologna  ,  di 
Parigi,  d' Oxford,  di  Tolofa,  e  di  Salamanca. 


§.  I. 
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DEGLI  ANTICHI. 

CATULLO. 

POche  fono  le  città  ,  lafciando  le  Greche  ,  le 
quali  la  loro  Letteraria  Iftoria  così  d'alto  in* 
cominciar  poflano  .  Computa  Verona  tra  fuoi  Cajo 
Valerio  Catullo  ,  anteriori  al  quale  tre  foli  ci  fono 
rimafi  Plauto,  Catone  il  vecchio,  e  Terenzio  .  Fu 
contemporaneo  a  Lucrezio,  e  fi  computa  moriffe  po- 
co meno  di  cinquant'  anni  avanti  la  nafcita  del  Sal- 
vatore. I  moderni  lo  foglion  dire  nato  in  Sarmio- 
ne,  ma  fenza  alcun  fondamento:  nato  in  Verona  lo 
dice  il  Cronico  Eufebiano  .  Ei  fu  di  condizion  ri- 
guardevole, e  della  gente  Valeria.  Andò  con  uffizio 
in  Bitinia  nella  Coorte  ,  o  nella  Comitiva  di  Me- 
mio  Pretore;  fua  fu  la  penifola  di  Sarmione  nelno- 
flro  Lago  di  Garda  .  Nelle  edizioni  di  quefto  Poe- 
ta vi  fono  alcuni  paffi ,  che  lo  Scaligero,  ilVoffio, 
il  Grevio  hanno  corrotti  ,  e  refi  inintelligibili  nel 
volerli  fpiegare,  mentre  erano  chiari  ,  e  fenza  erro- 
re nelle  edizioni  del  Guarino,  e  del  Partenio, 

Poiché  Ovidio  e  Marziale  contrappofero  quefto  / 
Poeta  al  principe  de'  Latini  Virgilio  ,  nominando 
l'uno  come  onor  di  Verona  ,  1'  altro  di  Mantova  , 
aggiungeremo  una  rifleffione  ,  per  cui  credei!  fcoper- 
to  il  vero  luogo  della  nafcita  di  Virgilio .  Si  fa  che 

1  egli 
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égli  era  ^  Andes  ^  villaggio  del  Manl'ovano  (  AnàU 
nus  vates  ),  Fu  fino  ad  ora  falfamente  creduto  che 
quefli  fofle  Pietoìa  ,  fulla  fede  del  primo  che  lo  ave- 
va avanzato  fenza  alcuna  ragione  .  Ma  Virgilio  di- 
ce nella  nona  Egloga  ,  che  il  luogo  del  fuo  natale 
era  dove  le  colline  cominciano  a  mancare  ,  qua  fe 
fubducere  colìes  incipiunt  :  e  per  confeguenza  quefto 
luogo  non  poteva  effere  che  dalla  parte  del  Verone- 
fe . ,  Effendofi  adunque  fatto  delle  ricerche  ,  fi  è  tro- 
vato un  villaggio  comporto  d'alcune  cafe,  poco  lun- 
gi dai  confini  del  Veronefe  ,  che  porta  ancora  ,  ed 
ha  fempre  portato  il  nome  di  Bande  .  Quefto  deve 
cfTere  certamente  V  Andes  di  Virgilio  •  Nella  volga- 
re pronuncia  fi  congiunge  qualche  volta  il  B  al 
principio  d'una  parola,  come  facevano  gli  Eoli  che 
dicevano  Brodi  per  Rodi ,  il  che  è  noto  a  tutti  quel- 
li che  fanno  i  Greci  diiiletti. 


CORNELIO  NEPOTE; 


Contemporaneo  a  Catullo  fu  il  noftro  Corne^ 
Ho  Nepote  ,  le  di  cui  opere  fono  per  la  maggior 
parte  perdute  ,  non  rimanendoci  che  le.  Vite  degli 
illuftri  Capitani.  Ei  morì  fotto  il  principato  d'Au- 
gufto  ,  come  Plinio  attefta  ,  e  per  quanto  fi  può 
congetturare  poco  men  di  trent'anni  avanti  Crifto, 


MA- 
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MAGRO. 


Di  Eimlw  Macro  Poeta  Verònefe  fece  menzio- 
ne Eufebio,  o  vogliati!  dire  S.  Girolamo,  all'  anno 
di  Roma  737  con  quefte  parole:  Emilio  Macro  Poe- 
fa  Verònefe  muore  in  Afta  ;  Servio  fopra  1'  Egloga 
quinta  :  per  Mopfo  /  intende  Emilio  Macro  Poeta 
Verònefe^  amico  di  Virgilio.  Trattò  in  verfo  dell'er- 
be,  e  de'  ferpenti  velenofi ,  e  degli  uccelli ,  le  quali 
opere  attefta  Ovidio  *  ,  che  da  lui  ftefTo  già  vecchio 
gli  furon  lette.  Frequentemente  fi  è  caduto  in  erro- 
re fopra  le  opere  che  veramente  appartengono  aque- 
flo  Poeta,  o  che  non  fono  di  lui  .  Prifciano  parla 
degli  Annali  di  quefto  Poeta  ,  che  male  a  propofito 
confonde  con  Licinio  Macro. 


V  I  T  R  U  V  I  O. 


Molta  probabilità  favorifce  il  far  noflro  Vitrw^ 
vio^  detto  Verònefe  anche  dal  Merula,  e  dal  Sabel- 
lieo.  Vi  è  un  arco  antico  olfervabile  per  la  fua Ar- 
chitettura ,  fotto  il  quale  nei  lati  fi  vede  fcritto  il 
nome  di  Vitruvio  Gerdone ,  eh'  era  un  liberto  di  Vi- 
truvio  l'Architetto. 


>  trifi.  U  4.  IO. 
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POMPONIO  SECONDO  • 


Il  Panteo,  FAvvogario  ,  il  Giraldi  ,  il  Sabel- 
lico  ,  e  Marin  Becichemo  ,  ed  altri  molti  tennero 
per  Veronefe  Pomponio  Secondo  ,  principe  per  tefti- 
rnonio  di  Quintiliano  de'  Poeti  Tragici  Latini  di 
quell'età  .  Non  per  Tragedie  folamente  fu  illuftre  il 
noftro  Pomponio  ,  lìccome  quello  che  ioftenne  il 
Confolato  due  volte  •  Cadde  il  primo  Confolato  nel 
782  di  Roma  ,  anno  della  morte  del  Salvatore  per 
autorità  di  Tertulliano,  di  Lattanzio  ,  e  di  S.  Ago- 
ftino,  effendo  flati  prima  Confoli  ordinar)  i  due  Ge- 
mini 5  e  foftituiti  dal  primo  di  Luglio  dal  noflro 
Secondo,  e  Sanquinio  MafTimo  .  L'  altro  Confolato 
fu  nel  794  ,  anno  dell'  uccifione  di  Caligola  ,  onde 
in  quel  torbido  a  lui  toccò  di  convocare  unitamen- 
te col  collega  in  Campidoglio  il  Senato.  Neil'  anno 
80:?,  lo  moflra  Tacito  Legato  in  Germania  ,  e  vit- 
toriofo  de'  Catti  ,  che  la  invafero  ,  per  lo  che  ot- 
tenne gli  ornamenti  Trionfali. 

CASSIO  SEVERO. 

Per  ciò  che  riguarda  Cajfto  Severo  ,  vi  fono 
flati  cinque  fcrittori  di  queflo  nome  :  un  Annalifla  , 
un  Oratore  .  due  Poeti  ,  e  uno  Storico  .  Quello  di 
Verona  era  Storico  ,  e  di  eflb  Plinio  il  giovane  do- 
mandò il  ritratto  per  collocarlo  con  quello  di  Cor- 
nelio Nepote  .  Di  queflo  fanno  menzione  Tertullia- 
no, Minuzio  Felice,  e  Lattanzio. 

PLI- 
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PLINIO. 


Tra  i  Veronefi  fcrlttori  più  ficuro  ,  e  più  in*» 
dubitato  di  alcuni  altri  è  Cajo  Plìmo  Secondo  ,  tut- 
to che  queflo  appunto  unicamente  ci  fia  fiato  in  al- 
tri tempi  ,  e  ci  venga  ora  di  nuovo  contraftato  e 
contefo.  Ei  fu  da  alcuni  creduto  nativo  di  Como  , 
fulla  fede  di  una  vita  attribuita  falfamente  a  Sveto- 
nio  5  e  nella  quale  la  parola  Novocomenfjs  è  fiata 
pofteriormente  intrufa  ,  il  che  ricavafi  dagli  più  an- 
tichi efemplari  di  elfa  ,  Il  P.  Arduino  nella  fua  pri- 
ma edizione  di  quello  Autore  afficura  ch'era  di  Ve- 
rona ;  nella  feconda  ,  di  Verona  in  quel  luogo  non 
fa  più  motto  ,  anzi  ,  cambiata  opinione  ,  afferma 
che  Veronefe  non  fu  Plinio  ,  ma  Romano  ;  perchè 
nojìre  chiama  la  Città  e  le  leggi  Rom^.n-:;  ,  e  dice 
noi  quando  de'  Romani  favella  :   fln»no  difcorfo  in 
un  uomo  di  lettere  ;  due  patrie  aver  avuto  in  quel 
tempo  ogni  municipale  infegna  Cicerone  ^  r  una  per 
natura  ,  /'  altra  per  cittadinan-za  .  Perduta  opera  fa- 
rebbe il  raccogliere  paffi  di  fcrlttori  nativi  di  varie 
parti  dell'Imperio  ,  che  godendo  fecondo  fi  fiftema 
di  quel  tempo  della  partecipazion  degli   onori  ,  par- 
lavano come  Romani  ,  e  Repubblica  lo'o  propria 
filmavano  la  Romana  .  La  patria  di  Plinio  traì'pira 
ancora  dalla  minuta  informazione  che  di  quefto  pae- 
fe  avea,  e  dalla  frequenza  con  cui  di  Verona  e  del 
Veronefe  fa  ricordanza  ,   per  occafione  delle  pitture 
noftre ,  e  de'  noftri  pefci ,  e  ^-^el  modo  di  prenderli , 
e  dell'  alica  ,  e  de'  grani  ,  de'  pomi  ,  delle  uve ,  e 
de'  vini. 

I    3  Nacque 
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Nacque  il  noftro  incomparabile  Autore  fotto 
Tiberio  ,  e  in  età  di  feffantacinque  anni  morì  nel 
principio  deir  Imperio  di  Tito  per  eflerfi  con  gran 
coraggio  inoltrato  verfo  la  furiofa  eruttazione  del 
Vefuvio,  moffo  prima  da  curiofità  ftudiofa,  poi  dal 
voler  ovviare  alla  confufione  dell'  Armala  navale  al 
Mifeno  ,  d  1  CUI  era  Comandante  •  Egì^  ebbe  un  in* 
faziabile  avidità  di  ftudiare ,  benché  milltaffe ,  e  fof- 
fe  Prefetto  d'un' Ala  ,  e  foftenelfe  importanti  uffizj , 
effendo  anche  flato  Proccuratore  nella  Spagna .  Gran- 
diffimo  è  il  danno  dell'  efferfi  perdute  delle  fue  ope- 
re libri  trentuno  di  Storia  Romana  de'  fuoi  tempi, 
e  venti  libri  di  tutte  le  guerre  ftate  fra  Romani  e 
Germani . 

La  Storia  della  Natura ,  come  la  chiama  il  ni- 
pote ,  è  r  unica  che  ci  fia  rimafa  .  Per  prima  edi- 
zione fuol  ricordarfi  la  Veronefe  del  I4(58  ,  da  noi 
per  verità  non  veduta  :  bensì  una  fe  ne  trova  del 
J^6g  di  Venezia  ,  qual  c'  è  chi  crede  fofle  comin- 
ciata l'anno  antecedente  in  Verona,  folendo  in  quel 
temp®  talvolta  paffare  gì'  impreflbri  con  gli  fru- 
menti da  luogo  a  luogo. 

PLINIO  IL  GIOVANE. 

Plinio  il  Giovane ,  autore  di  dieci  libri  d' EpI* 
flole  j  del  Panegirico  a  Traiano ,  e  di  più  altre  ope- 
re la  maggior  parte  fmarrite  ,  nacque  in  Como  di 
madre  Veronefe  ,  forella  di  Plinio  ,  e  fii  della  gen- 
te Cecilia.  Adottato  dal  zio  vifTe  prefifo  di  lui  ,  ed 
alTunfe  i  fuoi  nom.i  .  Veronefe  fu  detto  da  Beda,  e 
poi  dal  Biondo,  e  da  più  altri  ,  c  Veronefe  fi  face- 
ya  egli  fleflò, 

EMI- 
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EMILIO  MAGRO. 


L'ifteffità  del  nome  e  del  cognome  può  dar  mo- 
tivo di  fofpettare  Veronefe  ,  e  dal  noto  Poeta  di- 
fcendenie  ,  Emilio  Macro  Giurifconfulto  ,  che  fiorì 
focto  Aieflandro  Severo, 


SENZIO  AUGURINO. 


Indizio  ancora  più  forte  abbiamo  di  giudicar 
Veronefe  Sen:^a  Augurino  Poeta  al  tempo  di  Tra* 
j^o,  ed  amiciffimo  di  Plinio  Giuniore. 

CALVO. 


Calvo  Orator  famofo  ,  di  piccolifTima  corpora- 
tura, rammentato  più  volte  da  Seneca  ,  fi  annovera 
tra  Veroncfi. 


CORNELIO  CELSO,  E, 
MACROBIO. 


Celio  da  Rovigo  fcrifle  nelle  antiche  lezioni 
appropriarfi  i  Veronefi  Cornelio  Celfo  e  J^acrobio  ^ 

I    4  .nè  . 


1^6  STORIA 

nè  moftrò  diflentire  da  tal  opinione  ;  ma  qual  foffero 
i  Veronefi  che  così  credettero  non  fi  faprebbe  dire. 


S,  ZENONE. 


Intorno  a  S.  Zenone  tutti  i  moderni  hanno  co- 
piato le  difficoltà  di  Sifto  da  Siena  ,  fenza  nominar- 
lo .  Du  Fin  dubita  fe  quefto  Zenone  fia  mai  efiftito  . 
Si  vuole  che  Guarino  abbia  dati  fuori  come  di  Zeno- 
ne Sermoni  prefi  la  più  parte  da  varj  autori,  ed  al- 
cuni ne  fanno  autore  lo  fìelTo  Guarino.  Tra  le  autori- 
tà però  che  fanno  teftimonianza  di  quefto  fanto  Ve- 
fcovo,  e  de'  fuoi  Sermoni  ,  vi  è  quella  di  Raterio 
Vefcovo  noftro ,  che  fiorì  nel  fecolo  del  900  ,  e  quel- 
la d'Incmaro  creato  Vefcovo  di  Reims  nelF  845  . 
Che  quefto  fanto  Vefcovo  viveffe  verfo  la  fine  del 
quarto  fecolo  fi  rende  indubitato  dall'  effere  egli  fuc- 
ceduto  a  Gricino,  e  quefti  a  Lucilio  ,  che  nel  347 
fofcriffe  al  Concilio  Sardicenfe  .  Ma  che  occorrono 
altre  pruove  ,  quando  dice  egli  fteflb  nel  fuo  Ser- 
mone della  continenza  ,  come  gì'  infegnamenti  Apo- 
ftolici  correano  quafi  già  da  quattrocento  anni? 


§*  II. 
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DEGLI  SCRITTORI  VERONESI 
da  tempi  Romani  al  1400. 

ANONIMO  PAPINIANO. 

Anonimo  Papiniano  fece  in  verfi  ritmici  (  cioè 
a  dire  fenza  legge  di  quantità  )  una  lunga  de- 
fcrizione  di  Verona  ,  nel  tempo  che  il  Re  Pipino 
vi  faceva  la  fua  refidenza  .  Il  Padre  Mabillon ,  ed 
alcuni  altri  gli  hanno  pubblicati  poco  correttamen- 
te, perchè  non  fi  fono  avveduti  che  fo^^ero  ver  fi. 

PACIFICO* 

Tactfico  Arcidiacono  nacque  Tanno  778,  e  mo- 
rì neir  84Ó  ,  dopo  effere  fiato  quarantatrè  anni  Ar- 
cidiacono nella  Cattedrale  .  Inventò  gli  Orologi  di 
metallo  con  ruote  e  contrappefi,  e  più  altre  cofe  in- 
gegnofe  ,  tra  quefte  T  Argomento  .  Argomentum  in 
quei  tempi  fi  diffe  per  iftrumento  ,  e  vuol  dire  un 
ordigno  ,  con  cui  dalle  navi  fi  lanciava  fuoco  fopra 
i  nemici.  Scrifle  inoltre  fopra  molte  materie  ,  e  fi 
dice  ch'ei  fece  218  codici  :  è  incerto  però  fe  debba 
intender  fi  di  trattati  da  lui  comporti ,  o  di  libri  tra- 
fcritti,  o  di  codici  acquiftati  .  Il  Panvinio  attribuì 
a  lui  la  fondazione  dell' infigne  Libreria,  che  fu  poi 
Tempre  famofa  nel  noftro  Capitolo. 

CO. 
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CORONATO. 


Coronato  fi  moftra  Veronefe  ;  autore  della  vita 
di  S.  Zenone  con  quefte  parole  :  Ego  inuHìh  CorO' 
natus  notar» US. 


NOTTINGO, 


Nottmgo  Vefcovo  dì  Verona  alla  metà  del  no- 
no fecolo  fu  uomo  di  lettere  ,  e  fu  il  motor  primo 
delle  gran  difpute  rifvegliatc  allora  in  materia  della 
Predeftinazione . 


ADELARDO- 


Poco  dopo  fu  Vefcovo  noflro  Adelardo  ^  di  cui 
il  Pontefice  Giovanni  Vili,  nomina  le  Epiftole,  e 
tieir  invitarlo  ad  un  Concilio  Io  chiama  tant<s  fa* 
fhntia  vtr. 

RATERIO. 


Raterio  Monaco  del  Monaflero  di  Lobia  ,  fuc- 
ccdette  ad  Iduino  nel  Vefcovato  di  Verona  nel  931. 
Quefti  due  anni  unito  a  Milone  Conte  di  Verona, 

eccitò 


\ 
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eccit?)  a  venire  contro  Ugone  Re  d'  Italia  Arnoldo 
Duca  di  Baviera  .  Rimafo  però  vittoriofo  Ugone  , 
relegò  ed  imprigionò  Raterio  in  Pavia  ,  donde  libe- 
rato fu  rimeffo  in  fede,  e  di  nuovo  efpulfo  .  Ripaf- 
fate  egli  l'Alpi  ,  dopo  eflerfi  trattenuto  infegnando 
prefTo  un  Grande  in  Provenza  ,  da  Ottone  Impera^ 
tore  venne  eletto  per  maeftro  di  Brunone  fuo  fra- 
tello, che  fu  poi  Arcivescovo  di  Colonia  .  Col  fa- 
vore di  quefto  V  anno  953  pafsò  al  Vefcovado  di 
Liegi,  ma  tre  anni  dopo  anche  di  là  fu  fcacciato  . 
Tornò  in  Italia  di  nuovo  ,  e  per  opera  dello  ftelTo 
Brunone  fu  rimeffo  nel  Vefcovado  di  Verona  ,  ma 
dopo  qualche  tempo  per  proprio  capriccio  fi  partì, 
e  ritornò  ne'  fuoi  paefi  carico  d'oro  e  d'argento  , 
per  teftimonianza  di  Fulcuino.  Con  quefti  fi  procu- 
rò dal  Re  Lotario  un'  Abazia,  cui  parimente  (  ut 
erat  mira  levhatis  vir  ) ,  dice  l' ifieffo  fcrittore ,  ab- 
bandonò fubito.  Morì  l'anno  974  in  Namur,  e  por- 
tato a  Lobia  fu  nobilmente  fepolto  nella  chiefa  di 
S.  Urfmaro.  Ei  fu  un  uomo  dottiflimo,  come  atte- 
ftano  le  di  lui  opere. 


ALTICHERIO. 


Ahkherto  Vefcovo  di  Verona  fu  nell'  undeci- 
mo  fecolo;  di  lui  fi  ha  un  Trattato  fpirituale  ,  fat- 
to volgarizzare  e  {lampare  nel  1552  dal  Vefcovo 
Lippomano, 


GRE 


140  STORIA 


GREGORIO  V. 


Gregorio  F. ,  prima  Brnnone,  fti  figliuolo  d' Ot- 
tone Marchefe  di  Verona  ,  che  folca  rifedere  in  ef- 
fa  ;  fu  creato  Sommo  Pontefice  V  anno  ^^6  :  di  lui 
fi  hanno  quattro  Epiflole  ne'  Concilj. 

C  A  T  A  L  O. 


Catalo  fu  Veronefe,  e  Vicedomino  della  noftra 
Chiefa  nel  1041  .  Pafsò  al  Vefcovato  di  Parma  ,  e 
tale  eflèndo  ,  fondò  nel  104Ó  il  Monaftero  di  San 
Giorgio  in  Verona  .  Nel  1061  da'  Vefcovi  Lom- 
bardi ,  col  favore  dell'Imperatore  ,  fu  eletto  Papa; 
e  da  un  fuo  Diploma  imparò  il  Panvinio  che  prefe 
il  nome  di  Onorio  II  .  Ma  eflendo  flato  innanzi 
dalla  maggior  parte  giuridicamente  creato  Aleffan- 
dro  II ,  toccò  al  noftro  V  odiofa  figura  d'  Antipapa , 
e  benché  fi  portaffe  con  1'  eferclto  due  volte  a  Ro-  ^ 
ma,  non  potè  riufcir  nell'  intento  ;  per  lo  che  nel 
Concilio  di  Mantova  eflendo  flato  decifo  a  favor  d' 
Aleflandro  ,  fu  conceduto  a  Catalo  5  che  ritirandofi 
lo  cjbiefe ,  il  perdono . 


LO- 
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LORENZO  DIACONO  ,  E 
GIACOMO  PRETE. 


Lovenxo  Diacono  fcriffe  in  verfi  efamctrJ  la  con- 
quifla  deirifola  di  Minorica  ,  fatta  dai  Pifarii  nel 
II 15,  e  viveva  egli  in  quel  medefimo  tempo  prefTo 
Pietro  Arcivefcovo  di  Pifa  .  Non  molto  da  quefto 
fcrittore  lontano  par  da  credere  quel  J acobus  Pref^ 
byter^  che  defcriflè  in  verfi  i  miracoli  di  San  Ze* 
none .  , 


ABELARDO  CARDINALE. 


Adelardo  fu  fatto  Cardinale  da  Lucio  III,  prl<' 
ma  era  Canonico  .  Clemente  III  lo  mandò  Legato 
in  Oriente  per  le  guerre  di  Terra  Santa ,  e  fi  trovf> 
alla  prefa  d'Accona  infieme  co'  Re  Filippo  di  Fran- 
cia e  Riccardo  d' Inghilterra  .  Era  ancora  in  quelle 
parti,  quando  nel  118^  dal  Clero  e  Popolo  Vero- 
nefe  fu  eletto  Vefcovo .  Si  hanno  di  lui  quattro  let- 
tere ad  Innocenzio  III. 


ENRICO  VESCOVO. 


D' EriYko  Vefcovo  di  Mantova  fi  ha  nella  gran 
raccolta  di  monumenti  Veneti,  com'ei  fu  Veronefe, 

e  fra- 
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e  fratello  di  quel  Rabano  dalle  Carceri  ,  che  infa- 
ftidito  delle  fazioni  che  in  Verona  bollivano  ,  pafsò 
in  Levante  ,  e  vi  fece  conquida  di  Negroponte  ,  e 
d'altre  città.  Vide  TUghelli  un  privilegio  d'  Ottone 
IV  ,  in  cui  a  quello  Enrico  titolo  fi  dà  di  Vicario 
Imperiale . 

AUTORI  DEGLI  STATUTI. 

In  qual  tempo  cominciafTero  le  città  di  Lom- 
bardia a  farfi  proprj  Statuti  non  è  qui  tempo  di  ri- 
cercare. Ma  non  di  leggeri  fi  troverà  una  più  anti- 
ca compilazione  della  pubblicata  per  opera  del  Sig. 
Arciprete  Campagnola;  poiché  in  efla  T ultima  giun- 
ta fattavi  dai  Giurifti  fu  nel  1228  .  Seconda  compi- 
lazione de'  noftri  Statuti  può  dirfi  quella  che  fi  con- 
ferva neir  Archivio  particolare  dei  Provveditori  , 
che  contiene  anche  le  nuove  ordinazioni  e  regola- 
menti fatti  in  tempo  degli  Scaligeri  .  Terza  ed  ulti- 
ma compilazione  è  la  ftampata  nel  1475  .  Di  co- 
loro ,  che  da  prima  ,  e  come  noi  penfiamo  nel  fe- 
colo  del  II 00  quelle  noftre  leggi  raccolfero  e  ordi- 
narono ,  i  nomi  non  ci  fon  rimafi  ;  ma  bensì  fi 
hanno  di  quelli  ,  che  ultimamente  li  riformarono  , 
nel  Proemio  alla  prima  ftampa. 

Nel  13 18  fu  fatta  una  compilazione  particola- 
re di  decreti  in  materia  d'arti  e  di  mercanzia  eoa 
titolo  di  Sfatata  domus  MercaPOYum  ,  Statuti  della 
cafa  de'  Mercanti. 


ARDI- 
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ARDIZONE. 


AfàÌTone  celebre  Legifla  fiorì  nel  decimoterzo 
fecolo .  Da  Baldo  nel  proemio  fopra  i  libri  de'  Feu- 
di fu  chiamato  Jacobus  de  Arditone  Vevonenfts  ^  an- 
noverato tra  i  Vertici ,  cioè  tra  le  fommità  de'  ChtO'^ 
fatori ,  Alberto  Rofate  feri  ve  ^  eh'  ei  profefsò  in  Pi- 
fa,  e  in  Pavia,  e  che  fu  chiamato  alia  Corte  Pon- 
tificia in  Avignone .  Nè  il  Pancirolo ,  nè  il  Gravi- 
na avvertirono  che  quelto  Giurifconfulto  ci  ha  con- 
fervati alcuni  capitoli  delle  Coflituzioni  Imperiali  , 
che  non  fi  trovano  altrove  .  Si  vedono  quefti  citati 
più  c  più  volte  dal  Cujaccio  col  nome  di  Fr^w-i 
menti  £ AYdÌ7:one ^  a'  quali  dice  doverfi  piena  fede, 

S.  PIETRO  MARTIRE. 


S.  "Pietro  Martire  fu  Domenicano,  e  fcriffe  fa* 
pra  il  Simbolo  della  Fede,  compofe  dei  Sermoni,  c 
un  Trattato  contro  gli  Eretici  di  quel  tempo.  Am- 
mazzato per  viaggio  in  odio  del  fuo  zelo,  mentr'e- 
ra  Inquifitore  nel  1252  ,  fu  annoverato  tra  i  Mar- 
tiri . 

PARIDE  ,  O  PARISIO- 

In  tanto  numero  di  fcrittori  molto  sfortunatsi 
è  flata  quefta  Città  in  materia  di  Storici .  La  Cro4 

nica 
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nica  di  Paride  o  Pari/io  ,  benché  non  c*  Infegni 
molto,  è  però  il  monumento  più  cercato .  Comincia 
dal  II 17,  e  va  fino  al  1278  ,  dove  è  lacuna  di  più 
anni  ,  ripigliandofi  poi  per  altra  mano  dall'  anno 
1301  .  Nel  codice  Eflenfe  procede  fino  al  1374  , 
nel  Saibante  fino  al  i44<5  ,  in  uno  de'  Conti  Mof- 
cardi  al  1510  .  Non  mancano  altre  Croniche,  ma 
poco  meritano  che  fe  ne  faccia  menzione. 


GIOVANNI  DIACONO. 


Giovanni  Diacono  fiorì  nel  decimoterzo  feco- 
lo  :  compilò  e  conduffe  fino  al  principio  del  1300 
un'Illoria  accuratiffima ,  e  di  fatica  immenfa  ,  come 
la  chiama  il  Panvinio. 


DANTE. 


Dante  Alighieri  fu  nativo  di  Firenze  Y  anno 
.  Verona  fu  per  così  dire  fua  patria  adottiva, 
ove  trasferitofi  con  la  famiglia  ,  ci  lafciò  fiffata  la 
fua  difcendenza,  che  qui  refiò  fino  alla  fua  eftinzio- 
ne  .  Patria  fu  ancor  Verona  del  fuo  Poema  intito- 
lato Commedia:  titolo  che  ha  fatto  nafcer  e  delle  gran 
difpute  tra  i  Critici  .  Si  vede  nel  Trattato  di  Dan- 
te fopra  la  Volgare  Eloquen-^ ,  che  fokva  chiamare 
Tragedie  le  opere  di  fiile  fublime  :  Commedie^  quel- 
le di  ftile  mediocre  :  Elegìe  ,  quelle  di  flile  il  più 
fémplice.  Per  quefta  ragione  ei  chiama  Tragedia  il 
Poema  Epico  di  Virgilio  .  Quello  linguaggio  era  u- 

fato 
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fato  da  altri  fcrittori  di  quel  tempo.  Dante  non  cre- 
deva che  il  Tuo  Poema  foffe  di  ilil  fublime  ,  eilendo 
fcritto  in  lingua  volgare  • 

GUGLIELMO  PASTRENGO . 

Guglielmo  Pajìr  erigo  fu  ami  ci  Almo  del  Petrar- 
ca .  QueRo  autore  in  uno  de'  fuoi  libri  ha  dato  la 
prima  idea  d'una  Biblioteca  univerfale  ,  e  d' un  Di- 
zionario  Iftorico  .  Ma  avendo  conofciuto  che  V  efe- 
cuzione  d'  una  sì  grande  imprefa  era  fuperiore  alle 
fue  forze,  dice  alla  fine  del  fuo  libro  Jatis  ejì  in^ 
choajfe  Pam  grandi  a  • 

GIDINO  DA  SOMACAMPAGNA. 

'  Gidino  da  Somacampagna  fu  il  fecondo  a  trat- 
tar delle  Rime  ,  e  primo  a  trattarne  in  volgare  • 
Coftui  fu  Eattore  di  Canfignorio  :  <jue(lo  uffizio  era 
di  gran  confiderazione. 

MARZAGAGLIA. 

Il  Mar^agaglia  è  flato  uno  fcrìttore  poco  co- 
nofciuto .  Coitui  fu  maeftro  d' Antonio  Scaligero ,  fi- 
gliuol  naturale  di  Canfignorio  .  Gompofe  un'  opera 
ad  imitazione  di  Valerio  Maffimo. 
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III. 

Degli  Scrittori  del  1400. 
GUARINO. 


TRa  gli  fcrlttori  del  declmoquinto  fecolo  il  più 
antico  è  il  Guarino,  Nacque  nel  1370,  e  vif- 
fe  fino  al  1450 .  Egli  viene  confiderato  come  il  pri- 
mo che  rivivere  facefle  nell'Occidente  le  Greche  let- 
tere. Andò  aflai  giovane  a  Coftantinopoli  ,  ove  ri- 
mafe  cinque  anni  ,  ftudiando  quefta  lingua  fotto  Em- 
manuel Crifolora .  Al  fuo  ritorno  fi  fece  ad  infegiia- 
re  il  Greco  prima  che  il  Crifolora  foflè  venuto  in 
Italia .  Dalla  fcuola  di  Guarino  ufciti  fono  tutti  quel- 
li che  nel  corfo  di  quefto  fecolo  fi  fono  nelle  Gre- 
che o  nelle  Latine  lettere  fegnalati .  Pio  II  lo  chia- 
ma magìflvum  fere  omnium  ,  qui  nojìra  Atate  in  hu* 
manitatis  fiudio  floruerunt  .  Egli  ebbe  dodici  figli  , 
che  tutti  nel  tempo  flelTo  vivevano.  La  dolcezza  de' 
fuoi  coftnmi,  e  la  fua  affabilità  lo  facevano  amare 
da  tutto  il  mondo.  La  maggior  parte  delle  fue  ope- 
re non  fono  ancora  pubblicate  ,  e  la  più  confidera- 
bile  è  la  verfione  latina  di  Strabone  .  Comunemen- 
te fi  credeva  che  non  ne  aveffe  tradotti  che  dieci 
libri;  ma  l'originale  fcritto  di  mano  del  Guarino  , 
che  fi  è  fcoperto,  comprende  tutti  i  17  libri .  Queft* 
uomo  dottifUmo  ebbe  due  figli  che  fi  refero  illuftri 
nelle  Lettere  :  Battifta  fu  maeflro  del  Giraldi  ,  e  di 
Aldo  Manucio.  La  fua  farniglia  fi  ftabili  in  Ferra* 
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ra,  dove  Guarino  era  flato  chiamato,  e  liberalmen- 
te ri compenfato  dal  Duca  di  quella  Città  .  Da  que- 
fia  famiglia  è  ufcito  l'autore  del  Paftor  fido. 

ISOTTA  NOGAROLA,  LAURA  NOGAROLA, 
ANGELA  NOGAROLA,  GINEVRA 
NOGAROLA. 


Ifotta  Nogavola  lUuflre  e  dottiffima  Dama,tro- 
vafi  in  cety:o  libri  celebrata  .  Gli  uomini  più  infi- 
gni  del  fuo  fecolo  cercarono  di  conofcerla  ,  e  fu  da 
tutti  ammirata.  Reftano  molte  opere  di  lei.  Si  dice 
morta  di  38  anni  nel  144^  .  La  famiglia  Nogarola 
ebbe  altre  Donne  celebri  per  gli  flud)  ,  cioè  Laura 
moglie  del  Doge  Niccolò  Tron  ,  Angela  moglie  del 
Conte  Antonio  d'Arco  ,  Ginevra  ,  forcUa  d' Ifotta, 
moglie  del  Conte  Brunoro  Gambara  .  Leonardo  No" 
garola  Protonotario  Apoflolico  ,  introdotto  in  un 
Dialogo  d' Ifotta ,  fu  di  lei  fratello . 

GIORGIO  BEVILACQ.UA 
L  A  Z  I  S  E. 


Giorgio  Beviìac^ua  La':^fe  compofe  la  Storia 
della  guerra  de'  Veneziani  con  Filippo  Vifconte  con- 
federato col  Marchefe  di  Mantova  ,  dal  1438  fino 
alla  pace^  e  molte  altre  opere  • 
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BATTISTA  bevilacqua; 

Batttfla  Bevilacqua  ,  Comandante  di  Cavalli  5 
indirizzò  a  G  j!arino  una  relazione  iftorica  della  cam- 
pagna del  1425  contro  il  Duca  di  Milano. 

FELICE  FELICIANO. 

Felice  Feliciano  fu  uno  de'  tre  primi  che  s  ap- 
plicò allo  fìudio  delle  Lapide  e  delle  antiche  Ifcri- 
gioni,  e  fi  acquiftò  il  foprannome  di  Antiquario. 

BARTOLOMMEO  CIPOLLA- 

Bartclommeo  Cipolla  celebre  Giurifta,  fu  Letto- 
re di  Padova  .  StimatifTimo  è  il  fuo  libro  de  Servi-' 
tutihus^  tradotto  già  in  molte  lingue. 

GIOVANNI  PANTEO . 

Giovanni  Fanteo  leffe  gius  Canonico  in  Pado* 
ira  5  e  fece  il  proemio  agii  Statuti  de'  Mercanti. 

LAURA  BRENZONA . 

Lama  Bven^ona  Schioppa  fu  figliuola  di  Nic- 
colò Brenzone  ;  compofe  dei  verfi  latini ,  e  delle  O- 
razioni  volgari  e  latine  j  pafsò  in  cafa  Schioppi  per 
|e  fue  nozze. 
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ANTONIO  BECCARIA. 


Antonio  Beccaria  ;  egli  portò  dalla  madre  qite* 
fio  cognome.  Fu  Teforiere  della  Cattedrale  ^  dottìf* 
fimo  in  lingua  Greca  e  Latina  ,  e  traduffe  dal  Gre* 
co  Dionigi  Geografo  detto  Periegete  . 

ILARIONE* 

llarione  Monaco  Benedettino^  dottlffimó  in  Un* 
gna  Greca  .  Viene  lodato  dallo  Scaligero  nella  fua 
opera  De  emendatione  temporum. 

DOMIZIO  CALDERINI. 


Merita  fòprà  tutti  gli  altri  d'  effere  òfTerViltO 
Dominio  Caldevini .  Fu  Profeflbre  nell'  Univerfità  di 
Roma  air  età  di  24  anni  ,  e  benché  fia  mòrto  di 
32,  avea  tion  per  tanto  corretto,  fpìegato,  e  coni* 
mentato  diverfi  autori ,  che  non  erano  per  anco  fta-» 
ti  intefi.  Si  crede  che  folle  il  priiHo  à  moflrare  il 
metodo  d'  interpretare  gli  antichi  ,  aggiungendo  il 
foccorfo  dell'  erudiziode  a  quello  della  Gramarica  « 
Meritai  il  gloriofo  titolo  d'uno  de'  Triumviri  della 
Letteratura.  Gli  altri  due  erano  Lorenzo  Valla,  ed 
Angelo  Poliziano  .  Ei  fu  il  primo  che  correlfe  ed 
illuftrò  la  Cofmografia  di  Tolomeo  j  avendola  con-^ 

K    ^  fronta* 


s 


150  STORIA 

frontata  con  molti  manofcritti  Greci,  perchè  ne' La- 
tini era  affai  corrotta  ,  fia  per  i  nomi  ,  fia  per  i 
numeri  che  dinotano  le  longitudini  e  le  latitudini  . 
Commentò  Svetonio,  molte  opere  di  Cicerone,  Pau- 
fania  ,  Stazio ,  e  molti  altri .  Era  inoltre  un  grazio- 
fiifimo  Poeta;  e  fi  riferifce  il  feguente  Epigramma, 
che  fece  all'  improvvifo  fopra  V  ecceffiva  divozione 
che  il  popolo  allora  dimoftrava  ne'  funerali  del 
Papa. 

Pontìficf  fummo  fierent  cum  funeva  mper^ 
Ofcula  defun&o  foemina  virque  dabant . 

Vidi  ego  virgineam  certatim  currere  tuvbam^ 
Et  Yofea  in  nigris  figere  labra  genis . 

Vofìhac  fi  fapiet  Praful  qukumque  futurus 
Ipfe  ftbi  vivo  funera  confìituet  • 

LODOVICO  CENDRATA- 


Lodovico  Cendrata  fu  fcolaro  del  Guarino  ,  e 
fuo  congiunto  .  Fece  nel  1480  Y  edizione  di  Giofef» 
fo  della  Guerra  Giudaica  ,  e  compofe  molte  altre 
opere  • 

PARTENIO/ 


Partenio  fu  pubblico  maeftro  in  Verona,  rein- 
tegrò,  e  ricuperò  felicemente  Catullo, 

1    B  U- 
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BURANA, 


Giovan  Trance/co  Burana  peritiffinio  nella  lin- 
gua Greca ,  Ebraica ,  ed  Arabica  ,  come  lo  moftra- 
no  le  fue  molte  traduzioni. 


FRA  GIOCONDO. 


Chiuderemo  la  ferie  de'  più  celebri  fcrlttori  di 
qucfto  fecolo  con  Fra  Giocondo  Domenicano  ,  il 
quale  fu  nel  tempo  Itelfo  gran  Critico  ,  grande  An- 
tiquario ,  e  grande  Architetto  .  Il  Re  di  Francia 
Francefco  I.  lo  chiamò  a  Parigi ,  ove  reftò  un  tem- 
po molto  confiderabile  ;  colà  fece  il  magnifico  Pon- 
te fulla  Senna  ,  e  vi  fece  anche  il  Ponte  piccolo  , 
carichi  di  botteghe.  Molte  altre  opere  architettò  in 
quel  Regno;  ma  trovatofi  in  Roma  alla  morte  di 
Bramante,  cui  era  appoggiata  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, fu  fatto  a  lui  fuccedere  in  queir  incarico  infie- 
me  con  Raffael  da  Urbino  ,  e  con  Giuliano  da  San 
Gallo  ;  dove  effendo  convenuto  rifonderla  ,  perchè 
minacciava  ruina,  F  ingegno  di  Giocondo  ebbe  adito 
di  manifeftarfi  .  In  Venezia  avendo  confiderato  co- 
me le  lagune  erano  in  punto  d'  interrarfi  fra  poco, 
ne  diede  avvifo  ,  e  fuggerì  il  modo  di  rimediarvi  , 
che  fu  anche  pofto  in  efecuzione  ,  conducendo  la 
metà  della  Brenta  a  sboccar  verfo  Chioggia  ;  affer- 
mava però  Luigi  Cornaro  come  doveafi  aver  obbli- 
go immortale  alla  fua  memoria,  e  come  poteachia- 
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marii  fecondo  ediHcator  di  Venezia  .  Quivi  ancora 
diede  il  difegno  per  la  fabbrica  del  Ponte  di  Rial- 
to,  che  effendo  prima  di  legno  fi  era  abbrucciato  . 
In  Verona  riRanrò  il  Ponte  della  Pietra,  e  gli  vie- 
ne attribuito  il  Palazzo  del  Configlio  della  Città  . 
Giocondo  fu  il  primo  che  appianò  la  ftrada  all'in- 
telligenza di  Vitruvio,  tutfocchè  nelF  edizione  d'Ol- 
landa  del  i6^p  neppure  fi  nomini. 


§.   I  V. 
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§.  IV. 

Degli  ScYÌttoYt  vtffutt  nel  fecolo 
del  1500. 


GIOVAN  BATTISTA  DALLA  TORRE  ^ 

Glovan  Batttjìa  dalla  Torre  fu  eccellente  Filo- 
ibfo  ed  Aftronomo  ;  quefii  aprì  ii  primo  agli 
Altioiiomi  una  nuova  ftrada  per  ifcoprire  i  veri 
moti  dei  Pianeti ,  abbandonando  gii  antichi  metodi  » 

GIULIO  CESARE 
SCALIGERO* 

Benedetto  Bordone  ,  a  cui  credefi  che  per  acci-» 
dente  gli  fi  affiggeffe  il  foprannorne  di  Scaligero,  fu 
padre  del  noftro  Giulio  Ce/are  ,  il  quale  pafsò  a 
metter  cafa  in  Agen  nella  Guienna  ,  condottovi  da 
Ettore  Fregofo  nominato  dal  Re  di  Francia  al  Ve- 
fcovado  di  quella  Città  .  Fu  uomo  dottiffimo  , 
particolarmente  in  Medicina  ,  e  di  lui  nacque  il  ce* 
Icbre  Giufeppe, 


PAO^ 
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PAOLO  EMILIO. 


Paolo  Emilio  celebre  Iftorico  ;  egli  fcriffe  la 
Storia  della  Monarchia  Fraiicefe  dalla  fua  origine  fi- 
no all'anno  quinto  del  Regno  di  Carlo  Vili  ;  l'ul- 
timo libro  rimafo  imperfetto  fu  ridotto  a  termine 
da  Daniel  Zavarife  ;  di  lui  dice  V  eiitor  Francefe  , 
che  per  eloquenza  ,  e  per  fede  ,  e  per  ordine  molti 
fuperato  avea  degli  Storici  antichi ,  e  in  alcune  par- 
ti avanzava  Tito  Livio, 


MATTEO  GIBERTI. 


Matteo  Giberti  nacque  in  Palermo  di  padre 
Genovefe,  e  fu  fatto  Vefcovo  di  Verona  ancor  gio- 
vane da  Clemente  VII  .  Sono  celebri  le  fue  Cofti- 
tuzioni . 


LODOVICO  CANOSSA. 

Il  Co,  Lodovico  Canojfa  fu  Vefcovo  di  Baieux, 
c<!  impiegato  dal  Re  di  Francia  ,  e  dal  Pontefice 
Giulio  II,  in  rilevantiffimi  affari  :  di  lui  fi  hanno 
più  di  60  Lettere  tra  quelle  a'  Principi  porte  infie- 
ige  dal  Rufcelli . 


LO- 
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LODOVICO  NOGAROLA. 


Il  Conte  Lodovico  Nogarola  fu  fcolaro  dì  Gi- 
rolamo Bagolino  Veronefc  Lettore  di  Filofofia  in 
Padova ,  e  del  Pomponazio  in  Bologna  •  Rifcoffe  V 
ammirazione  di  Giulio  III  .  Ammeflb  nel  Concilio 
di  Trento  ,  vi  recitò  una  dotta  Orazione  .  Le  fue 
traduzioni,  e  le  fue  opere  fono  in  gran  numero,  ed 
in  non  meno  di  venti  volumi  trovanfi  ora  divife 
ne'  manufcritti  Saibanti  •  Qucft'illuftre  Cavaliero  fa* 
ceva  pochiffimo  conto  della  Filofofia  barbara  o  fco- 
laftica  del  fuo  fecolo  ;  qual  altra  pruova  ricercafì 
della  fublimità  del  fuo  ingegno  ?  Di  Leonardo  No- 
garola  fratello  di   Lodovico  affai   parla  Leandro 
Alberti . 


GIOVAN  BATTISTA  DA  MONTE. 


Giovati  Battijìa  da  Monte  s  di  lui  diffe  il  Pan-* 
vlnio  :  Inter  no/ira  civitatis  medìcos  primus  locus  de» 
tur  Jo,  Baptfjìa  Montano  ^  Dei  dono  mortalibus  con* 
ceffo  ,  Fu  difcepolo  nel  Greco  di  Marco  Mufuro  ,  e 
nella  Filofofia  del  Pomponazio  .  Occupò  per  vent' 
anni  con  fommo  applaufo  la  prima  cattedra  in  Pa« 
dova  .  Raccolfe  un  copiofo  Mufeo  di  Medaglie  ,  e 
compofe  un  gran  numero  di  opere  affai  ftimate. 
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GIROLAMO  FRACASTORO- 


Il  celebre  Girolamo  Fracajìoro  nacque  intorno 
al  14B3  5  e  mori  di  70  anni  incirca  .  Neil'  età  di 
anni  lefle  pubblicamente  Logica  nello  Studiò  di 
Padova.  Fu  Medico  ,  Filolbfo  ,  Agronomo,  e  Poe- 
ta. Contribuì  moltiffimo  al  progreffo  dell' Aftrono- 
mia  ,  che  non  fi  conofceva^  ancora  che  molto  im- 
perfettamente .  Fu  uno  dei  primi  a  farfi  beffe  delle 
qualità  occulte,  ed  a  foftituirvi  la  Filofofìa  c^?r/^///^ 
culare  ,  Il  noftro  autore  fi  fervi  del  Telefcopio  lun- 
go tempo  avanti  11  Galileo  ,  poiché  dice  nel  capo 
23  degli  Omocentrici  ,  che  riguardando  la  Luna  e 
le  Stelle  con  certi  vetri,  venivano  a  parer  viciniffi- 
me ,  e  non  più  alte  delle  torri ,  e  nel  capo  8  ;  Sf 
qiiis  per  duo  fpecilla  ocularìa  per/pici at  ^  altero  alteri 
ftiperpoftto  ,  majora  multo  ,  &  propinquiora  vldebìt 
omnia  .  Così  d'  una  fpecie  di  microfcopio  fi  faceva 
ufo  fin  dal  tempo  di  Giovanni  Rucellai, 


PANVINIO. 


Onofrio  Panvmlo  fu  Agoftinianò;  éi  fi  àcquirtc^ 
il  gloriofo  nome  di  padre  delP  Ijìorla  .  E'  cofa  for^ 
prendente  ch'egli  abbia  potuto  dare  un  numero  cosi 
grande  di  opere  ,  eflendo  morto  in  età  di  foli  38 
anni .  Egli  aprì  il  cammino  per  V  intelligenza  delle 
Romane  antichità,  fopra  le  quali  fcriffe  60  libri  • 
Ei  fondò  il  piano  della  Cronologia  Confolare  ,  e 
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quello  della  Storia  Ecclefiaftica  ,  prima  del  Càrdi- 
naie  Baronio  .   Aveva  prevenuti  Smezio  e  Grutero 
neir  intraprefa  di  radunare   in  un  corpo  quantità  d* 
Ifcrizioni  ,  delle  quali  dimoftrò  il  primo  V  impor- 
tanza ,  con  r  ufo  che  fece  di  quefti  monumenti ,  per 
arricchire  e  perfezionare  una  parte  tanto  confidera- 
bile  dell'  Iftoria .  Fu  il  primo  che  fcriffe  contro  An- 
nio  da  Viterbo.  Si  trovano  in  Panvinio  molte  co- 
fe,  che  devono  pallàr  per  altrettante  nuove  fcoperte 
fatte  da  lui .  Si  attribuifce  ,  per  efempio  ,  al  Salma- 
fio,  al  Valois,  allo  Spanemio  ,  che  la  coftituzione , 
che  diede  il  diritto  di  Cittadinanza  Romana  a  tutti 
gli  abitanti  del  Romano  Imperio ,  non  è  d'  Antoni- 
no Pio,  ma  di  Caracalla  .  Panvinio  l'aveva  fcritto 
prima  di  loro  chiaramente ,  e  fenza  efitare .  Lo  llef- 
fo  è  di  molti  altri  punti  •  Morì  li   15  di  Marzo 
1568.  Di  lui  di/Te  Giacomo  Gaddi.  Fiorentino  :  To? 
Onupbrius  fcripfit ,  ut  ni  hit  legare  j  tot  aliena  legit , 
iif  nièil  Jcribere  potuijfe  videatur* 


FUMANI. 


Adamo  Fumanl  è  flato  anch'  egli  uno  de'  mi- 
gliori ingegni  di  quello  feliciffimo  fecolo .  Sotto  Ro- 
molo Amafeo  imparò  lettere  Greche  e  Latine  ,  nel- 
le quali  fu  fopra  modo  eccellente  non  meno  in  ver- 
fo,  che  in  profa,  come  le  varie  fue  opere  ne  fanno 
fede  .  Ottenne  un  Canonicato  in  quefta  Cattedrale  , 
e  fu  cariffimo  al  Giberti  ,  al  Navagero  ,  ed  al  Va- 
llerò tutti  tre  fucceffivamente  Vefcovi  della  noftra 
Città.  11  Cardinal  Navagero,  il  quale  intervenne  al 
Concilio  di  Trento  in  qualità  di  Legato  Pontificio  ^ 

lo 
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io  eleffe  Secretarlo  duello  fleflb  Concilio .  Finì  i  fuoi, 
giorni  nel  1587. 

S  AR  AIN  A. 

Torello  Saralna  trattò  in  Latino  delle  antichità 
di  Verona,  e  raccolfe  le  noftre  antiche  Ifcrizioni  : 
fcriffe  inoltre  la  Storia  delli  Scaligeri . 

CORTE   .  TINTO. 
\     C  ANOBIO. 

Girolamo  dalla  Corte  fcrifle  la  Storia  di  Vero- 
na, che  arriva  fino  al  1560  .  Dopo  quefto  fcriffero 
la  Storia  di  Verona  Già:  Francefco  Tinto  ,  e  flima* 
bile  fi  refe  Alejfandro  Cambio , 

V  A  L  D  A  G  N  O , 

Giofeffo  Valdagno  celebre  Medico  ,  traduflè  1  li- 
bri di  Proclo  del  Moto  .  Scriflè  della  natura  delle 
Comete  per  occafione  dell' appar fa  nel  1577  • 
dono  nelle  fue  opere  fparfi  più  lumi  delle  Filofofie 
moderne,  e  di  Matematica» 
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CALCEOLARI. 


Tvancejco  Calceolavl  fu  Speziale  di  profeffione  : 
raccolfc  un  famofo  Mufeo  di  cofe  naturali  ,  nel!'  ol« 
fervare  il  quale  vi  fpefe  il  Mattioli  due  mefi, 

PIETRO  PITATO- 


Vtem  Vitato  fu  Profelfore  di  Matematica  nell* 
Accademia  Filarmonica,  Queft'  Accademia  principiò 
dalla  congiunzione,  che  feguì  nel  154:5  ,  di  duecon- 
verfazioni ,  emule  prima  fra  loro  nell'  efercizio  ,  e 
nella  dilettazion  della  Mufica  •  Nel  1547  fu  ftabili- 
to  di  abbracciare  anche  i  fìudj  migliori  ,  e  fu  pre« 
fo,  che  con  V  onorato  nome  ài  Padri  fi  conducano  UO" 
mini  infigni  per  leggere  varie  fcienze  e  facoltà  :  pe- 
rò abbiamo  nel  Corte  che  oltre  al  condurre  con 
grolTo  ftipendio  uomini  eccellenti  nella  Mufica , 
Yono  tre  Padri  ,  Pietro  Beroìdo  ,  Pietro  Pitato  ,  e 
Matteo  dal  Bue  ,  il  primo  per  leggere  Filofofia ,  il 
fecondo  Matematica,  il  terzo  lettere  Greche.  Pietro 
Buccio  Brefciano  nel  primo  de'  fuoi  Dialoghi  ,  co' 
quali  defcriffe  i  viaggi  d'  Enrico  III.  Re  di  Fran- 
cia, fcrive  che  tale  adunanza  avea  allora  nome  da 
per  tutto  della  più  fegnalata ,  che  in  qualunque  par« 
te  fi  trovaffe. 


RAT 
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RAIMONDI. 


Annibale  Raimondi ,  lodiito  dal  Giovio  ,  fu  in-* 
figne  nelle  Matematiche  .  ìn  alcuni  fcartafacci  di 
quefto  valentuomo  nella  Libreria  Saibante  fi  vede 
notato  d'  altra  mano  ,  eh'  egli  fcoprì  e  additò  nel 
1572.  in  ajho  Cajjìcpecs  quelle  ftelle  ,  quarum  repeV'* 
torem  prafdkant  Keplemm  ^  ma  fi  aggiunge  eh'  ei  re* 
ftò  oppreffo  dalla  turba  degF  impugnatori  • 

C    O    T  .T  A. 

Giovanni  Cotta  fu  di  Legnago  ,  allora  compre- 
fo  nelle  dipendenze  dalia  Città  di  Verona;  oltre  al- 
la Poeiia,  in  cui  fu  eccellente,  fi  applicò  alla  Ma- 
tematica .  Morì  di  mai  conta^iofo  in  età  di  ventott' 
anni  a  Viterbo. 


GU  AGNINO* 

Alejfandvo  Guagnino  Cavaliero  :  quefti  avendo 
militato  in  Polonia  diede  una  flimata  defcrizione 
della  Sarmazia  Europea  in  lingua  Latina. 


SAN- 


LETTERARIA.  lói 


SANMICHELI. 


Michel  Sanmicbeìi  ,  celebre  Architetto  ed  Inge- 
gnerò, nacque  in  Verona  nell'  anno  1484,  e  morì 
nel  1555?.  Ei  fi  porto  a  Roma  d^anni  e  men- 
tre flava  fìiidiando  ancora  fulle  cofe  antiche,  falì  in 
tanto  grido,  che  fu  chiamato  a  Orvieto  ,  a  Monte- 
fiafcone,  e  in  altre  Città  ,  dove  di  nobili  edifizj  fu 
autore  .  In  Venezia  ,  fra  T  altre  cofe  raffettò  Cafi 
Bragadina  a  S.  Marina  .  Fece  nelV  iftelTa  Città  da* 
fondamenti  il  Palazzo  Cornaro  a  S.  Polo ,  e  il  Gri- 
mani  a  S.  Luca  .  In  quefto  fingolarmente  fece  vede- 
re la  fua  grande  idea  ,  ed  il  fuo  talento  per  le  in- 
venzioni, e  i  fuoi  ripieghi  per  coprire  i  difetti,  e 
le  irregolarità  de'  fiti  .  Si  ricorda  di  lui  anche  un 
Palazzo  Soranzo  a  Cartel  Franco  ,  che  fu  tenuto  il 
più  bello,  che  per  villa  fi  folTe  veduto  ancora  in 
quefte  parti.  Delle  altre  fue  fabbriche  d'  Architettu- 
ra civile  fatte  in  Verona  Hon  farem  qui  menzione, 
avendole  altrove  nominate . 

Molto  più  però  fi  diflinfe  il  Sanmichell  nella 
militare  Architettura  di  quello  che  fatto  abbia  nella 
civile;  poiché  fe  in  quefto  genere  arrivò  alla  perfe- 
zione con  Io  Audio  e  con  V  imitazione  delle  antiche 
dimemicate  maniere  ;  della  militare  Architettura  , 
della  quale  fu  il  primo  a  gettare  i  fondamenti,  giu- 
Itamente  merita  il  nome  di  Padre.  In  qualità  d'  In- 
gegnerò ei  fu  dal  Pontefice  Clemente  VII.  mandato 
in  compagnia  di  Antonio  Sangallo  a  rivedere  e  ri- 
ordinare le  Fortezze  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  fin- 
golarmente Parma  e  Piacenza  ,  e  fu  adoperato  da 

L  Fran- 
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Francefco  Sforza  Dura  di  Milano  ,  e  defiderato  per 
quefto  conto  da  Carlo  V.  e  da  Francefco  I.  Ma 
ficcome  a'  fervi^'i  Jel  fuo  naturai  Principe  fpefe  la 
m?  ,^ior  parte  della  fua  vita  ,  così  ne'  fuoi  Stati  fe- 
ce opere  moltìffime  e  grandi  • 

Fortificò  Legnago,  Porto,  Orzi  Novi  ,  e  Ma- 
rano. Fece  lavorare  particolarmente  a  Brefcia  ,  e  a 
Padova,  dove  fece  due  baftioni  di  pianta  ,  e  a  Pef- 
chiera  nel  primo  fondar  della  Fortezza  ,  e  in  altri 
luoghi.  Fece  alla  Chiufa  il  comodo  di  pafìfare  fenza 
entrar  dentro,  e  dell' impoffibilitare  il  pafTaggìo  con 
levare  un  ponte  •  Riftaurò  Corfù  ,  €  le  Piazze  di 
Dalmazia.  Baftionò  alla  fua  maniera  Napoli  di  Ro- 
mania, talché  ributtò  poco  dopo  bravamente  l'at- 
tacco de'  Turchi ,  Fortificò  la  Canea  ,  e  le  altre 
Piazze  dell' Ifola  di  Candia,  ma  Angolarmente  Can- 
dia  ftelfa  ,  che  foftenne  si  più  grande  •ajfedio  ,  del 
quale  abbia  mai  parlato  la  Storia  ^  ,  poiché  durò 
vent'  anni .  Che  diremo  di  S.  Andrea  del  Lido ,  alla 
bocca  del  Porto  di  Venezia?  Fu  mirabile  in  <juel  fi- 
to  paludofo  ,  tutto  cinto  dal  mare  ,  c  battuto  conti- 
nuamente da^  fluflb  e  riflufTo  ,  1'  aver  fondata  con 
perpetua  ficurezza  così  gran  mole  ,  €  l' averla  mu- 
rata con  SI  gran  maffi  di  pietra  viva  ,  e  così  ben 
commefli ,  che  par  fatta  di  un  folo  faffo  .  De'  fuoi 
lavori  fatti  in  Verona  ne  abbiam  parlato  trattando 
delle  fue  fortificazioni  »  Il  non  «fferfi  dal  Sanmiche- 
li ,  fempre  occupato  nell'  operare  ,  dato  opera  allo 
feri  vere  (  come  nulla  parimente  fcriffero  Michelan- 
gelo ,  Bramante ,  e  il  Sangallo  )  ,  ha  fatto  rimaner 
nelle  tenebre  il  nome  fuo.  I  fuoi  libri  furono  Ve- 
rona e  Candia  ;  muti  veramente  ^  ma  che  però  in- 
fcgnarono  tutto . 

Anche  il  parentado  di  quello  grand'  uomo  con- 
tribuì 
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rrìbul  non  poco  all' avanzamento  dell'arte  militare. 
Le  fortificazioni  della  Città  e  della  Cittadella  dì 
Cabale  f D  on  fatte  da  Matteo  Sanmicbeli  lao  cugi- 
no»  «  ir'  lamo  fi  Aiuolo  di  un  fuo  fratel  cugino,  e 
e  da  luì  a  'dottrinato  ,  fi  tìen  che  riulciffe  poco  in- 
feriore a  lui.  Fortificò  ù<xi\i.  ,  ed  innalzò  da'  fonda- 
menti la  Fortezza  di  vS,  Niccoli  alla  bocca  del  por- 
to di  Sebenico,  riputata  anche  al  dì  d'oggi  una  del- 
le meglio  intefe  .  Riformò  Li  fo^'tezza  di  Corfu ,  e 
utiiiffimi  lavori  vi  fece.  Fu  niandaro  per  mettere  in 
difefa  le  Piazze  dell' Ifola  di  Cipro,  in  cbeoccupan- 
dofi  lafciò  di  vivere  .  Luigi  Brugnoli  fuo  cornato  , 
dì  molto  credito  nella  fua  profr'.^ione  ,  attendeva  aU 
lora  alle  fortificazioni  di  Famagofta  ,  e  co'  fcritti  da 
luì  lafcìatì  tornato  a  Venezia  ,  fu  mandato  a  dar 
compimento  ai  lavori  di  Legnago, 
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§.  V. 

Degli  ScrhtQrt  del  1600  fino  al P  età 

ANDREA  CHIOCCO. 

ANdrea  Chiotca  fa  illuftre  Medico  ,  al  quale  più 
lettere  fi  veggono  di  Giufto  Lipfio  .  Oltre  le 
Tue  opere  edite  ,  fi  confervano  di  lui  molti  mano-» 
fcritti  neik  Biblioteca  Saibante^r  Morì  n^l  1624. 

FRANCESCO  FOLA; 


Francefco  Fola  fiudio  m  Padova  fotto  il  Pan-- 
cirolo,  e  fotto  il  Menocchlo.  Negli  ultimi  due  an« 
ni  dì  fua  vita  leffe  nell'  Univerfità  di  Padova  le  Pan- 
dette. Morì  ne!  1616  .  Si  hanno  di  lur  molte  ope-» 
re,  parte  delle  quali  inedite* 

FRANCESCÒ  SFAR  A  VIERI, 

Francefco  S par  avieri  nacque  nel  1^31  .  Studia 
in  Padova  fotto  Ottavio  Ferrari  .  Tra  le  fue  opere 
merita  il  primo  luogo  quella  de  Legibus  patriis  & 
earum  ufu  ancora  inedita. 

N  O- 
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N  O  V  A  R  I  N 

II  Padre  Ltugè  Novar^m  Cherlco  Regolare  s 
tanti  volumi  qnefti  diede  al  pubblico  ,  che  ìungkjfi-* 
ma  vita  d'mm  fatico/o  appena  baflerebbe  a  trajcvi'^ 
'verlì  dice  Lorenzo  Graffo  .  Ei  fapea  perfettamente 
la  lingua  Greca 5  Ebraica,  e  Caldea.  Dedicò  opere 
air  Univerfuà  di  Parigi ,  a  quella  di  Padova  ,  ed  a 
quella  di  Salamanca  .  Ad  emulazione  di  lui  ^'embra 
che  faticaffero  il  P.  Zaccaria  PafqualigO  ,  il  P.  Gioì 
Grifoftomo  Filippini,  ed  il  P.  Bagatta  tucti  Cherici 
Regolari  ,  dei  quali  fono  in  gran  numero  i  vo* 
lumi* 


PALERMO. 

'Policarpo  Faìermo  fcriffe  De  'véra  Pììmt  patria^ 
mfue  €a  Verona  libri  tr^J^  Fu  anche  Poeta» 

CARDINAL   N  Ò  R  1  S. 

jy  Ennco  Mcrif  ^  che  ha  tanto  empiuta  rfiuro» 
]pa  dtlia  fua  fama  non  occórre  favellar  molte  a  lun- 
go. Nacque  nel  ì6^i  *  Ancor  giovanetto  entrò  nelf 
Agoftiniana  Religione  ^  nella  quale  dopo  il  Magide- 
rio  tra  fuoi ,  a  perfuafione  del  Magliabecchi  (i\  dal 
.Gran  Duca  invitato  alla  Cattedra  di  Storia  Éccìefia^ 

L    3  ftica 
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ftlca  in  Pifa.  Gli  avverfarjjche  gli  aveva  acquirtata- 
la  Tua  dottrina,  furono  la  caufa  della  Tua  efaltazione. 
Chiamato  a  Roma  ,  e  fatto  prima  Cuftodc  della  Va- 
ticana .  fi  poi  creato  Cardinale  da  Innocenzio  XII  • 
Venne  fe  npre  impiegato  nelle  Congregazioni  più  im- 
portanti,  e  nelle  caule  più  ardue.  NIon  leggera  confi- 
derazione  fopra  di  lui  fu  fatta  nel  Conclave  del  1700. 
Morì  d'  Idropifia  di  petto  nel  Febbraio  del  1704  • 
Crediamo  cofa  inutile  il  parlare  delle  fue  opere,  poi- 
ché fono  tra  le  mani  di  tutto  il  Mondo  erudito . 


BIANCHINI. 


Monfignor  Francefco  Bianchtm  nacque  nel  lóózm 
Ancor  giovanetto  fu  mandato  allo  Studio  di  Padova, 
ove  ricevè  la  laurea  in  Teologia  .  Non  contenta 
delle  cognizioni  che  efige  quefto  grado  ,  volle  poffe- 
dere  a  fondo  tutta  la  bella  Letteratura  :  le  Medaglie , 
le  Ifcrizioni  5  i  baffi  rilievi,  e  tutti  i  tefori  delFAn- 
tjchità  formavano  le  fue  occupazioni .  La  prodigiofa 
vanità  del  fuo  ingegno,  che  lafciava  ancora  qualche 
vacuo  da  riempire  ,  lo  fece  rifolvere  allo  itudio  del- 
le Matematiche,  che  intraprefe  fotto  Geminian Mon- 
tanari. La  fama  che  acvpìftata  fi  aveva  lo  fece  de- 
fiderare  a  Roma  dal  Cardinal  Ottoboni  ,  che  Io  di- 
chiaro fuo  Bibliotecario  .  Confeguì  fucceffivamente 
alcuni  Canonicati  di  prebende  Diaconali  ,  non  vo- 
lendo per  la  grande  umiltà  fua  avanzare  al  grado 
del  Sacerdozio  .  Clemente  XL  lo  volle  fuo  Came- 
rier  d* onore,  dal  qual  grado  pafsò  a  quello  di  Pre- 
lato Domeftico  • 

Nel  171 2.  Ei  fpedito  in  Francia  a  portar  la 

berretta 
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berretta  al  Cardinal  di  Roano  ;  a  Parigi  fa  ricevuta 
con  molte  dimoftrazioni  di  ftima  dagli  Accademici 
delle  Scienze  ,  nel  numero  de'  quali  era  già  itata 
annoverato  fino  dal  1705  .  Di  là  pafsò  in  Inghil- 
terra: tra  gli  onori  che  gli  fece  la  famofa  Univer- 
fità  d* Oxford,  uno  fi  fu  di  voler  che  foife  alloggia- 
to a  fue  pubbliche  fpefe.  Egli  ebbe  la  ftima  de' Let- 
terati d'ogni  nazione,  dei  gran  Principi,  e  dei  Re. 
Neir  ultimo  Concilio  Romano  tenne  il  primo  luo- 
go tra  gFlftoriografi  ,  e  come  Storico  era  già  pri- 
ma flato  mandato  con  la  Legazione  a  Napoli  del 
Cardinal  Barberini  nell'anno  1702  •  Fu  deputato  dal 
Concilio  a  riformare  gli  Statuti  e  le  Coflituzioni 
della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  .  Il  Senato  di 
Roma  lo  afcrifl'e  nel  1705.  infìeme  con  tutta  la  fua 
famiglia,  e  fuoi  difcenJenti  alla  Romana  nobiltà  , 
ed  all'ordine  Patrizio. 

Monfignor  Bianchini  era  nel  6j  anno  dell'età 
fua ,  quando  morì  d'  idropifia  li  2  Marzo  172^  . 
Sentendo  egli  avvicinarfi  il  fine  de'  fuoi  giorni  coti 
mirabile  equanimità  chiefe  da  fcrivere  ,  e  compofc 
l'ifcrizione  da  eflère  incifa  fopra  la  fua  tomba  in  S. 
Maria  Maggiore,  Gli  fu  trovato  dopo  morte  un  ci-- 
lizio  fulla  carne ,  e  tutta  la  fua  vita ,  rapporto  alla 
Religione,  era  fiata  conforme  a  quefta  fecreta  prati- 
ca .  La  facilità  e  candidezza  de'  fuoi  coftumi  erano 
©ftreme,  ed  inarrivabile  1'  ardore  di  far  piacere  .  Il 
fuo  merito  è  flato  conofciuto  ,  e  dir  fi  potrebbe  ri- 
compenfato,  fe  fi  riflette  alla  fua  modeflia  •  Egli  a- 
vrebbe  potuto  afpirare  più  alto  in  un  paefe  ,  nel 
quale  fi  fa  che  alle  volte  fa  d'uopo  decorare  la  Por- 
pora fleffa  con  dei  talenti  e  del  fapere  :  1'  efempio 
del  Cardinal  Noris,  che  avea  dinanzi  gli  occhi,  gli 
permetteva  di  formare  meritamente  le  più  belle  fpe- 
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raiize;  ma  fi  aflicura  che  la  fua  naturai  modeftia  e 
la  fua  pietà  ne  lo  diftolfero.  Il  numero  grande  dell' 
opere  di  quefto  autore  ,  sì  Iftoriche  che  appartenen- 
ti alle  Antichità  ed  aU'Aftronomia  ,  ci  difpenfa  qui 
dal  darne  un  catalogo  ,  potendole  per  altro  il  curio- 
fo  rinvenire  nelle  Biblioteche  pubbliche  ,  o  ne'  Giv- 
binetti  de'  Letterati  • 

MARCHESE  GIAMBATTISTA 
SPOLVERINI. 

Il  Marchefe  Gtambattìjìa  Spolverini  nacque  1* 
anno  i6g6 .  Fu  uomo  di  molto  fapere  :  il  fuo  bel 
Poema  fopra  la  Coltivazione  del  Rifo  gli  acquiftò 
molto  grido  nella  repubblica  Letteraria  .  Morì  Tan- 
no .  Molte  opere  di  lui  reftano  inedite,  le 
quali  meriterebbero  di  vedere  la  luce  • 

PIETRO  BALLERINI. 

Pietro  Ballerini  fu  und  de'  più  grandi  ingegni 
di  quefto  fecolo  ,  ed  uno  de'  più  efemplari  e  piiEc- 
clefiaftici  del  Clero  Veronefe*  Nato  in  un  tempo  nel 
quale  regnava  ancor  nelle  fcuole  la  barbarie  ed  il 
cattivo  gufto  ,  egli  ha  dovuto  aprirfi  un  nuovo 
cammino  attraverfo  gli  oftacoli  dell'  educ^izione  e 
dell' ignoranz,a ,  che  lo  conduffe  con  ficurezza  all'ac- 

3uifto  della  buona  Latinità  ,  della  fana  Teologia  ,  e  \ 
ella  genuina  Critica  ,  tanto  necelTarie  alla  perfetta 
intelligenza  dell'uno  e  dell'altro  Gius  ,  della  Storia 
Ecclefiaftica ,  e  delle  opere  de'  Santi  Padri  .  Egli  u- 
natamente  al  fratello  Girolamo  ,  parimente  Prete ,  e 
che  vive  tuttora  ,  uomo  di  fommo  talento  ,  e  di 
ftraordinaria  erudizioiae  fornito,  non  ò  credibile  con 

quanta 


LETTERARIA.  169^ 
quanta  preftezza  s'addolTaffe  e  terminaffe  dlfficillfli- 
me  imprefe  ,  cavando  dalle  tenebre  opere  inedite  ,  a 
le  già  pubblicate  riordinando  e  ritoccando  ;  nobili- 
tandole inoltre  tratto  tratto  di  fceltiffirae  e  molto 
iftruttive  annotazioni ,  di  elegantiflime  prefazioni ,  e 
di  vite  d'Autori  .  E'  però  vero  che  'Pietro  folo  eb- 
be mano  in  parecchie  opere  ,  che  portano  in  fronte 
il  di  lui  nome  ;  ed  ei  fu  che  foftenne  pubblici  im- 
pieghi in  due  importanti  occafioni  per  ordine  del 
Sereniffimo  Governo  :  una  volta  preffo  la  S.  Sede 
per  raccomodamento  delle  vertenze  d'  Aquileja  :  nel 
qual  tempo  s'  acquiftò  la  ftima  e  la  famigliarità  del 
gran  Pontefice  Benedetto  XIV.,  dal  quale  fu  pofcia, 
e  non  di  rado,  fatto  degno  della  fua  epiftolare  cor-^ 
rifpondenza  :  X  altra  nel  pubblicar  col  fratello  la  Ri- 
fpofta  alla  Dedw^jone  Aujìriaca  fopra  i  confini  del 
Lago  di  Garda .  La  fua  grande  umiltà  gli  ha  fatto 
fempre  rifiutare  coftantemente  tutti  que'  pofti  ed  uf- 
lizj  onorevoli  ,  con  i  quali  fi  volevano  premiare  i 
di  lui  talenti  ,  e  le  di  lui  virtù  .  Morì  la  feconda 
fefta  di  Pafqua  l'anno  ij6g  in  età  d'anni  70  com-. 
piti. 

Catalogo  delle  opere  fue  e  del  Fratello, 

Il  metodo  di  S.  Agoftino  negli  Studj.  Vei'ona  1724, 
Roma  1757.  fu  tradotto  in  Francefe  dall'  Ab. 
Niccola  de  la  Croix.  Parigi  17Ó0.  in  8. 
Nel  Tomo  IV.  dell'  edizione  Veronefe  delle  opere 
del  Cardinal  Noris  1733.   leggonfi  le  feguentf 
fatiche  dei  fratelli  Ballerini: 
La  Storia  Donatifiica  dai  medefimi  fupplita . 
Una  Differtazione  de  Synodo  V.  contra  il  Padrd 
Garuerioj  in  difefa  del  Cardinale. 
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Tre  libri  d'  oflervazioni  fopra  le  opere  facre  del 

Cardinale  ,  ed  una  lunga  Vita  del  medefimo  . 

in  fol. 

Joannis  Matthaei  Giberti  Epifcopi  Veronenfis  opera 
nunc  primum  collefl.'  3c  ineditis  ejurdem  opuf- 
culis  aufta  ,  celeberrimi  Auétoris  vita  ,  differ- 
tationc,  variifque  monumentis  illuftrata,  Vero- 
nsE  17:^3.  Hoftiliae  I73<5.  in  4. 

Rifpofta  alla  lettera  del  P.  Segneri  fulla  materia  del 
probabile  .  Verona  1733.  Edizione  feconda  ri- 
veduta ed  accrefciuta  1735.  in  8, 

Epiftola!  quatuor  Theologo-Morales  adverfus  differ- 
tatorem  N.  feu  Cenfura  quatuor  diUèrtationum, 
qux  diftatse  fuerunt  contra  libellum  Italice  in- 
fcriptum  :  Rijpojla  alla  lettera  del  P.  Segneru 
1734.  Veronae.  in  8» 

Confutazione  della  lettera  d'un  Teologo  all'  autore 
dell'  opera  intitolata  :  Rijpojta  alla  lettera  del 
P.  Segneri  ec,  1734.  in  8.  Verona  » 

Saggi  della  Storia  del  Probabilifmo  nella  defcrizione 
del  cangiamento  di  fei  infigni  Probabilifti  in 
Probabiìiorifti  .  Verona  17 3Ó.  in  8, 

Lettera  al  Teologo  Autore  del  faggio  d*  Annotazio* 
ni  fopra  l'  opera  ,  che  ha  per  titolo  :  Confuta' 
^one  della  Lettera  d^  un  Teologo  ec*  Verona 
17  3Ó.  in  8» 

Moralium  aélionum  regula  in  opinabilibus ,  fivequsc- 
fìio  de  opinione  probabili  cum  duplici  appen* 
dice,  Venetiis  17 5(5.  in  4, 

S.  Zenonis  Epifcopi  Veronenfis  Sermones  nunc  pri- 
mum ,  qua  par  erat  ,  diligentia  editi,  alienis 
nimirum  feparatis  ,  ac  in  Appendicem  rejeftis, 
codicibus  compluribus  confultis  y  ac  differtatio- 

nibus. 
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nibus  5  perpetuifque  adnotationibus  illuftrati  • 
Veronae  ly^p»  in  4.  grande . 

S.  Antonini  Archiepifcopi  Fiorentini  Summa  Theo- 
logica   poflerioribus  Conciliorum  prserer- 

tim  Tridentini,  ac  Ponrificum  Romanorum  de- 
cretis  ,  adnotationibus  ,  aliifque  obfervat ioni- 
bus,  ac  praeleélionibus  illuftrata.  Veronae  1740. 
t.  4.  in  fol.  grande . 

Prseleéliones  in  fecundam  partem  Summae  S.  Antoni- 
ni feparato  tomo  prodiere.  Veronae  1740.  8. 

S.  Raymundi  de  Pennafort  Summa ,  cum  praefatione , 
&  vita  auéìoris.  Veronae  1744.  in  fol. 

Cautiones  adhibendae  defenforibus  litterarum  cambi! 
civicarum,  aliorumque  ejufmodi  contraétuum  , 
qui  in  ufurae  fufpicioncm  veniunt ,  ne  in  haere- 
ticorum  ufuras  patrocinantium  fententiam  ab- 
eant.  Veronse  1734.  in  8. 

La  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica  circa  l'ufura  . 
Bologna  1744.  Roveredo  1745.  Bologna  1747, 
in  4. 

De  jure  divino  &  naturali  circa  ufuram  libri  fex  » 
Bononiae  1747.  in  4. 

Vindiciae  juris  divini  &  naturalis  circa  ufuram  ,  ad- 
verfus  opus  novifìmie  edìtuni  de  ufuris  licitis  & 
iilicitis  Nicolai  Broederfen  .  His  vindiciis  infe- 
ritur  peculiaris  differtatlo  de  Concilio  Viennen- 
fi  fub  Clemente  V.  ejufque  decretis  •  Bononiic 
1747.  in  4. 

Appendix  trium  opufculorum  in  materia  ufurarum  . 
Bononiae  1747.  in  4. 

De  privilegiis  &  exemptione   Capituli  Cathedralis 

Veronenfis  dilTertatio  Additur  appendix 

quorumdam  documentorum ,  ubi  tria  apud  U- 
ghellum  edita  ut  fmcera  ^  nunc  primum  dete- 

guntur 
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guntur  &  demonftrantur  apocrypha  •  VenetiiS 

^753-  In  4.  ... 

Conferma  della  falfita  di  tre  documenti  pubblicati 
dairUghelli  a  favor  del  Capitolo  di  Verona  • 
Verona  1754.  in  4. 

S.  Lconis  Magni  opera  poft  Pafchafii  Quefnelli  rc- 
cenfionem  ad  complures ,  &  praeftantiffimos  mffé 
codices  ab  ilio  non  confultos  exaéìa  ^  emenda- 
ta, &  ineditis  aufta,  praefationibus ,  admonitio- 
xiibus,  &  adnotationibus  illuftrata.  Addunturet- 
iam  qusecunque  in  Quefnelliana  editione  invc- 
niuntur,  eaque  ad  crifm  revocantur  .  Tom.  I. 
fmcera  S.  Pontificis  opera  continens  ,  ideft  Ser- 
mones  &  Epiftolas  cum  fuis  appendicibus .  Ve- 
netiis  1753.  in  fol. 

Tomus  II.  continens  opera  S.  Leoni  tributa  ,  quse 
nec  ad  Sermones  ,  nec  ad  Epiftolas  pertinent  • 
Accedunt  S.  Hilarii  Epifcopi  Arelatenfis  opufcula 
ad  codd.  exafta  &  auèla  .  Subjiciuntur  differtatio- 
nes  XI.  Quefnelli  in  S.  Pontificis  opera  ^  ejufque 
notae  in  Epiftolas,  criticis  obfervationibus  appo- 
fitis.  Venetiis  I7S<?.  in  fol. 

Tomus  III.  infcriptus .  Appendix  ad  Leonis  Magni 
opera,  feu  vetuftiffimus  codex  canonum  ecclelìa- 
fticorum  &  conftitutorum  fanél^e  fedis  Apoftoli- 
€92,  a  Quefnello  ejufdem  Pontificis  operibus  ad- 
jeò1:us ,  nunc  autem  ad  praeftantiffima  mff.  exeni- 
plaria  recognitus ,  &  in  meliorem  multo  formam 
reftitutus  :  cui  alia  fubjiciuntur  rariffima ,  vel  in- 
edita antiquiffimi  juris  Canonici  documenta  :  & 
quinque  difiertationes  QLicfnelli  in  eundem  cano- 
num codicem  ad  criticen  revocata^  .  Praemittitur 
tjraftatus  de  antiquis  tum  editis ,  rum  ineditis  col- 

ledio- 
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le61ionibus,  &  colleftorlbus  canonum  ad  Grana* 

num  ufque.  Venetiis  1757.  in  fol. 
Inftitutio  ordinandorum  in  quatuor  partes  diftributa  • 

Venetiis  17Ó3.  in  8. 
5-athcrii  Epifcopi  Veronenfis  opera  nunc  primum  còl* 

lefta ,  pluribus  in  locis  emendata ,  &  ineditis  an* 

fla,  praefatione  generali,  vita  auétoris,  animàd- 

verfionibus ,  notifque  illuftrata  ,  Veronje  i75^« 

in  fol. 

De  vi  ac  ratione  Primatus  Romanorum  Poatlficum  ^ 
Veronae  17^5.  in  4. 

De  poteftate  ecclefiaftica  fummorum  Pontificum  &  Con» 
ciliorum  generalium  liber ,  una  cum  vindiciis  au« 
floritatis  Pontificia^  contra  opus  Juftini  Febronii. 
Accedit  appendix  4e  infallibilitate  eorumdcm  Pon- 
tificum in  definitionibus  fidei  .  Verona  lyó^^ 
in  4. 

Rifpofta  alla  Deduzione  Aujlnaca  [opra  ì  confini  del 
Lago  di  Garda. 
Quefto  libro  è  ftato  flampato  in  4.  grande  a  fpe- 
fe  Pubbliche  fen2a  data  ,  ma  fu  in  Verona  del 
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Fine  dell'  Indice  della  Seconda  Parte. 


AL  LEGATORE 


Ordine  per  le  Tavole  della  Trìma 
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i  Condotti  fotterranei. 
La  veduta  della  parte  di  dentro  dell'Anfiteatro  com' 

era  nella  fua  parte  fuperiore,  ed  il  difegno  del 

Velario . 

Ttttte  quejìe  Tavole  vanno  in  fine  al  Volume  della 
Prima  Parte, 


Ordine  per  le  Tavole  della  Seconda 
Parte . 
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Porta  Nuova  ,  Porta  del  Palio  124 
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Baftione  delie  Beccare  124 


COR- 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Nella  Pvìma  Parte 
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Vili  che  aveffe  l'ardire 

XXVIII  F  evidente  che 
dal  teftimonio 

XL  communique 

XLVII  dovrei 

57  quefli  venuto  a  morte  5 
Caro  fi  fece  gridar  Impe- 
ratore 

pi  L'ingrefTo  di  Carlo  in 

Verona  avvenne  nel  744 
loi  et  Adalberto 
107  Nè  la  libertà  de'  Ve- 

ronofl 
116  non  per  Coloflb 
1 37  Anonimo  Papiniano 


che  aveffe  avuto  V  ardire 
E'  evidente  dal  teftimonio 


communique 
dovrelfimo 

Qiiefli   venuto  a  morte 
Caro,  fi  fece  gridar  Im* 
peratore  . 
L' ingreffo  di  Carlo  in  Ve- 
rona avvenne  nel  774 
ed  Adalberto. 
Nè  la  libertà  de'  Vero- 
nefi 

Non  per  il  Coloffo 
Anonimo  Pipiniano 


Nella  Seconda  Parte. 


30  Sotto  lavorò   l' Ali- 
prandi,  fi  aggiunga: 


41  piegando  a  finiftra 

6z  di  cui 

6j  dall'  effere 

ivi.  quefto  edifizio  è  mol- 
to prcgiabile .  fi  aggiun^ 
ga: 

104  e  il  Magirchi 


Nella  Cafa  de'  Sig.  Serpini 
il  dilettante  di  Pittura  a- 
vrà  da  foddisfare  il  fuo 
genio  fopra  un  gran  nu- 
mero di  Pitture  de' mae- 
fìri  più  celebri  d'ogni  età, 

piegando  a  dritta 

da  cui 

dell'  effere 

Il  difegno  di  effo  è  del  Co. 
Aleliandro  Pompei  no- 
flro  Concittadino ,  va- 
lente Architetto. 

ed  il  Marchi 


■0 


il' 


